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Mercoledi 7 gennaio 2009 

 

AFFATICABILITAô E SOVRANITAô 

 

     Lôaffaticabilit¨ mentale ci sia di guida: 

     tutti conoscono lôesperienza dellôaffaticabilit¨ mentale, o del pensiero. 

 

     Eô un disturbo totalizzante perch® unisce in s® sintomo, inibizione, angoscia, e fissazione almeno 

come stasi: 

     stasi senza riposo, agitata senza moto: 

     infatti in questa affaticabilit¨ si soffre dôinsonnia, antitetica non solo al sonno ma anche al 

pensiero. 

 

     Ma allo stesso tempo tutti conoscono lôesperienza di momenti di pensiero non affaticabile, ossia 

che si produce senza fatica, o senza il ñsudore della fronteò del lavoro servo: 

     sogno (elaborazione di un tema di meta benché inibita), lapsus (il pensiero ha fatto una svolta 

che ¯ unôargomentazione istantanea), il motto di spirito (risparmia fatica, osservava Freud). 

 

     Non sono gli unici momenti di medesima specie: 

     ci sono letture (non studi), film, conversazioni é: 

     alcuni odiano che sia cos³ facile, fino allôestremo patologico del rifiutare la lettura (non dovuta), 

o del ridurre la televisione a programmi dementi o a zapping, o del rifiutarsi alla conversazione 

come appuntamento in cui ricevere e apportare. 

 

     Eppure non occorre dimostrare, ma soltanto osservare, che i primi tre esempi, poi gli altri, 

designano senza fanfare la sovranit¨ (del pensiero) nella sua definizione pi½ ñclassicaò: 

 

     potestas superiorem non recognoscens: 

     sogno, lapsus, motti, letture, appuntamenti, seguono una legge, non una legge superiore. 

 

     Da anni ricevo sempre e solo due obiezioni, finora sibilanti a denti stretti: 

 

     1Á al riconoscere nella parola ñpulsioneò un nome (dato da Freud) del pensiero, e del pensiero 

legislativo della legge di moto dei corpi: 

     a volte per il peggio, ma anche nel peggio cô¯ una residua sovranit¨, detta anche imputabilit¨ (cô¯ 

sovraniẗ  nellôatto); 

 

     2° al riconoscere la sovranità del pensiero, anche solo minimalmente riconosciuta come nei 

suddetti momenti (ma almeno lôappuntamento non ¯ minimale), per¸ in s® stessa non minimale: 

     nel suo ambito (il moto del corpo nellôuniverso dei corpi), essa è giurisdizionale: 

     ha nemici, non concorrenti se non come con-correnti, partner. 

 

     La sua giurisdizione (ius dicere) ¯ da sempre minacciata (la minaccia ¯ lôangoscia): 

     il cedimento a questa minaccia è descritto dal mito della caverna di Platone, cui conseguono 

prigionieri civilizzati affetti da debilità, errore, delitto, implicitamente patologia. 

 

     A fronte di questa minaccia, conviene e sovviene una Amicizia del pensiero, finora esistente solo 

in forma applicata come ñpsicoanalisiò, da pi½ di un secolo, a certe patologie. 
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     Eô desiderabile e progettabile una Societ¨ di amici del pensiero che includa s³ la psicoanalisi, ma 

ormai solo come corollario o deduzione, senza ulteriore dimostrazione, da un pensiero statuito e 

sempre da statuire (ius condendum) nella sua precedenza sovrana. 

 

     Lo ius non è teorema né postulato. 

 

     Lôamicizia non ¯ una cosa ñtra amiciò: 

     o ¯ del pensiero o non ¯, o peggio, ¯ disposta al tradimento (diceva J. Lacan: ñAmitié: danger!ò) 
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Giovedi 8 gennaio 2009 

 

SORPRESA SENZA STUPORE 

 

     Non credo ai miei occhi 

     - faccio per dire: i miei occhi ci vedono abbastanza, le mie orecchie odono abbastanza, non ho 

bisogno di crederci - 

quando leggo lôoscurantismo contemporaneo in un articolo di ieri su buona Stampa. 

 

     In esso si evangelizza sulle ñmeraviglie del creatoò e sulla ñgratitudineò e lôòamoreò che 

suscitano; sul ñrapimento estaticoò per il ñmondo creatoò; sulla ñsingolarit¨ò e ñeccentricit¨ò che 

incontreremmo in natura (mentre non se ne parla nemmeno); sul contatto tra scienza e magia; sulla 

ñsorpresaò per le suddette ñmeraviglieò, che non ne suscitano proprio nessuna; sul ñlibro della 

naturaò come ñlibro di Dioò; sul ñcuoreò che legge ñla presenza divinaò; sullo ñstuporeò per la 

natura, ad esempio per la perfezione degli esagoni di unôarnia (solo uno stupefacente produce 

stupore); e via con la ñbellezzaò, la ñmaest¨ di Dioò, la ñcomplessit¨ò: 

     verso la fine si ammette che può trattarsi di ñfeticcioò e di ñtrappolaò. 

 

     Per fortuna i bambini non si lasciano incantare, stupefare, fuorviare, da tanta puerilità: 

     essi sanno pensare le ñmeraviglieò della natura s³, ma come graditi arredi del loro habitat, bella 

stellata compresa. 

 

     Lôautrice ce lôha con le leggi: 

     io sono un uomo di legge, anzitutto di quelle che sono costrutti, quelli che ognuno di noi, 

singolarmente, sorprendentemente, ha facoltà di pensare, inventare, porre: 

     fossôanche per il peggio, per esempio per ingannare, mentire, danneggiare, o anche solo per 

difendersi malamente. 

 

     I costrutti ci possono sorprendere (almeno finché non siano stati esplorati e catalogati), senza 

stupore si spera: 

     quellôarticolo presenta un costrutto; feticcio e trappola sono costrutti; lo è il sadismo (che non 

esiste in natura, e neppure la sorridente-dolente bontà che lo riveste); e il catalogo può proseguire: 

sono costrutti la banalit¨ (il merito dellôanoressia ¯ quello di debanalizzare la supposta banalit¨ della 

ripetizione quotidiana dellôatto alimentare); la stupidit¨, che non esiste in natura; la bestialit¨, da cui 

le bestie sono esenti come dalla ferocia; 

     sto cercando di esplorare più di quanto non abbia fatto prima il costrutto della mediocrità: conto 

di restarne é sorpreso; 

     superfluo dire che sono costrutti le nevrosi. 

 

     ñCostruttoò significa lavoro speso per ottenerlo e mantenerlo: 

     in questo lavoro viene speso del valore. 

 

     Un vero analista dovrebbe fare una sobria apologia dei propri pazienti per il valore, gli artifici di 

pensiero, con cui mantengono costosamente la propria patologia: 

     contestualmente al consiglio di accedere a soluzioni meno dannose, anzi profittevoli, per sé e per 

altri. 

 

     Dico ormai sempre che se anche ñDioò, preso come quello della natura, mi apparisse in tutto il 

suo stupido splendore, non mi stupirebbe affatto: 

     semmai mi chiederei se stenderlo sul mio divano: 
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     in un trasporto amoroso (ñamore di transfertò) che potrebbe fare di ñLuiò un ñDioò serio, 

pensante, uno che la natura lôavr¨ anche creata ma senza meraviglia: 

     constato che le diverse religioni non contano affatto su un ñDioò cos³. 

 

     Ci sono poi costrutti sovrani, singolari non eccentrici: 

     mi sorprendono senza stupore o inganno. 
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Venerdi 9 gennaio 2009 

 

TRASFIGURAZIONE, DELIRIO, ALLUCINAZIONE  

 

     Prima di leggere ciò che segue, è consigliabile pensare a tanti fatti osservabili: 

     ai nostri disturbi, comportamenti sintomatici, bizzarrie, inibizioni, habitus alimentare e anche 

sessuale, et coetera più coetera, ossia a fatti appunto ben osservabili di noi e altri. 

 

     Ebbene, fin da bambino mi parlavano della ñtrasfigurazioneò, che non capivo ma mi incuriosiva, 

mentre altri ñtransò non mi incuriosivano affatto. 

 

     Con tempo e pazienza la mia curiosità è stata soddisfatta: 

     il nostro corpo esiste soltanto in stato trasfigurato, nel meglio e nel peggio, a partire dal fatto che 

viviamo per mangiare e non mangiamo per vivere, anche quando mentiamo affermando il contrario. 

 

     Nella sua vita, o moto, il corpo naturale (quello della medicina) non appare mai come natura 

(salvo che nellôutile artifizio medico in certi casi): 

     quando lo predichiamo naturale lo deliriamo, e quando lo vediamo naturale lo alluciniamo (le 

allucinazioni visive sono rare o inesistenti salvo questa, generalissima): 

     poi ci sono allucinazioni e deliri psichiatrici, diversi, so bene, ma non nel contenuto. 

 

     In ciò, sul corpo umano, le morali storiche sono deliranti e allucinatorie, specialmente quando 

sono morali sessuali: 

     queste devono soltanto convertirsi, intendo alla verità che flagrantemente nella vita sessuale gli 

organi sono trasfigurati rispetto alle loro funzioni organiche. 

 

     Dicobene ñorganicheò o biologiche: 

     allucinazioni e deliri anzidetti sono iniziati lo stesso giorno, molto antico ma rimasto 

postmoderno, in cui, quanto allôuomo, si ¯ scambiato biologico con animale: 

     una piccola non risolutiva correzione ¯  venuta con lôinvenzione del cyborg. 

 

     La trasfigurazione è bene verbalizzata da quei simpatici schifosi che sono i bambini, quando 

parlano divertiti delle feci e delle puzze, e perfino quando a due-tre anni ci compaiono di fronte, 

sogghignando, con il viso dipinto delle loro deiezioni come Indiani dôAmerica. 

 

     Certo cô¯ trasfigurazione e trasfigurazione: 

     quella perversa cerca di negare la prima (lôidea di ñbassoò corporale ¯ perversa). 

 

     Vada per la parola ñmeravigliaò (articolo di ieri): 

     ma non si addice affatto alla natura, bensì alla metanatura osservabile in tutti i nostri 

comportamenti, anzitutto verbali, che sono comportamenti biologici nella trasfigurazione. 

 

     Ecco un modo facile per illustrare ancora una volta che: 

     1Á ñpsicoanalisiò ¯ una parola non necessaria per designare il suddetto set di osservazioni, che 

sono a disposizione di tutti senza dimostrazione né Teorie: 

     ̄  una parola da riservare esclusivamente allôapplicazione, nella cura, del pensiero capace di 

osservare il corpo in quanto sempre e normalmente trasfigurato; 

     2° il pensiero sano è quello che sa osservare (senza inibizione o angoscia) il corpo in quanto 

trasfigurato: 

     anni fa ho detto ñpensiero di naturaò, o pensiero sovrano in quanto legifera la trasfigurazione. 
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Sabato-Domenica 10-11 gennaio 2009 

 

SABATO DOMENICA  

10-11 gennaio 2009 in anno 152 post Freud natum 

 

ñIl mio Beneò, o la Massa 
 

     Lettura di: 
 

S. Freud 

Donna 

OSF passim 

 

     Non ho mai sopportato 

     - e quando lôho fatto lôho pagata: intendo che anchôio sono stato in-amorato -  

     donne che si credevano ñil mio Beneò, in cui la maiuscola astrattizzante ¯ dôobbligo, obbligante 

al passaggio implicito a un ñDioò tutto presupposto (ñinconscioò), buono a tutti gli usi non benefici. 

 

     Lôespressione designa la Filosofia-Ontologia-Teologia della Massa: 

     la Massa è filosofica-ontologica-teologica senza saperlo, e guai a dirglielo! 

 

     Cioè la Massa pensa anche quando non-pensa (allora colpisce duro): 

     vive in permanente stato universitario anche nellôanalfabetismo: 

     chi lôavrebbe detto che lôUniversit¨ ¯ inconscia?, 

     e che il Professore stesso è Massa?, ma guai a dirglielo dato che passa la vita a cercare di 

staccarsene!: 

     ma allora non si salva nessuno? 

 

     Eô anche dôobbligo lôosservazione (spesso rappresentata da romanzo, cinema, teatro) che una 

donna così posta sarà deposta (come morta, o come tacca di una serie di tacche, come per un uomo 

che da stupido pistolero conosca solo prostitute, ossia uomo di mezza tacca): 

     infatti, sparita la fastidiosa esistenza contingente di una donna, resta ñIl Beneò di cui ¯ stata il 

veicolo biologico (lôho anche sentito predicare: da sbattezzarsi). 

 

     La canzone mondiale, quando la farà finita con questo neutro ñIl mio Beneò variamente 

verbalizzato?: 

     nella sua perfetta omosessualità. 

 

     Ho sentito pi½ donne, indubbiamente esperte in ñSommo Beneò, enunciare competentemente: 

     ñGli uomini sono tutti omosessualiò: 

     infatti, nella suddetta espressione lôeterosessuale ¯ solo un omosessuale imperfetto. 

 

     S. Agostino informa (ñCitt¨ di Dioò) che secondo certi autori cristiani dôepoca tutti risorgeranno 

maschi: 

     bisogna riconoscere che, stanti le premesse, erano rigorosi, tanto quanto la Cultura gay di oggi 

che quegli autori semplicemente anticipavano, o gran bontà de li cristiani antiqui! 

 

     Chi lôavrebbe detto che lôomosessualit¨ ¯ un correlato della Religione?: 

     ciò nel suo presupposto filosofico, il che fa sì che il Filosofo della Religione se ne infischia, 

anche quando si esibisce devoto e recita le preghiere. 
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     La canzone dôñamoreò oltre che omosessuale (indifferente alla differenza dei sessi), ¯ 

melanconica ossia odiosa in senso attivo, e in particolare misogina, 

     ma anche misotea e allora, se non si salva neanche ñLuiò, non si salva nessuno. 

 

     Con la domanda sulla canzone, mi illudo sulla possibile guarigione-salvezza dellôumanit¨?, o 

no? 

 

     PS 

     Lôarticolo annunciato questa mattina, ñ óInconscioô: domenica dimezzataò, ¯ rimandato. 
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Lunedi 12 gennaio 2009 

 

LôALBO DEI GENITORI 

 

     Non molti hanno capito che cosa ¯ lôñOrdine giuridico del linguaggioò: 

     ne do un esempio riguardante il debile ragionare corrente riguardo allôosservazione e deduzione 

facile: 

     sono le cose facili ed evidenti quelle cui si oppone resistenza, il che ci rende dei pessimi 

resistenti allôostilit¨. 

 

     Tutti sanno che si invoca la ñdebolezza psicologicaò anzitutto dei bambini, per rendere obbligata 

la formazione-autorizzazione degli psicoterapeuti per il loro intervento psicologico: 

     vecchia storia, novecentesca, il che non fa del Novecento un gran che. 

 

     Chiunque sa e osserva quanto segue: 

     che i genitori, poi i maestri (scuole elementari e materne, arretrando fino agli agli-nido), 

effettuano interventi psicologici sui ñdeboliò (accetto provvisoriamente questo discutibile predicato) 

in misura imparagonabilmente superiore, in precocità continuità frequenza efficacia, a quella degli 

psicoterapeuti buoni o cattivi, i quali intervengono tardi e poco sugli effetti dellôinterventismo 

anteriore, tentando qualcosa. 

 

     Deduzione facile dopo lôosservazione: 

     se proprio dovessimo formare-autorizzare i poveri psicoterapeuti a partire dalla premessa della 

ñdebolezzaò, allora e anzitutto dovremmo fare lôAlbo dei genitori formati-autorizzati a trattare 

bambini, e così per i maestri, perché ambedue le categorie intervengono psicologicamente molto ma 

molto di più della categoria degli psicoterapeuti. 

 

     Ossia, se non fossimo dementi  o disonesti in osservazione e deduzione quanto a intervento sulla 

ñdebolezzaò, dovremmo esigere lôAlbo dei genitori formati-autorizzati (con discriminazione degli 

altri genitori), e così dei maestri: 

     e via di seguito, anzitutto lôAlbo degli amanti formati-autorizzati ad amare, viste le catastrofi 

amorose. 

 

     Ma la sola idea di un Albo dei genitori autorizzati solleverebbe questioni immensamente torve, 

anzitutto politiche, nonché la reazione di genitori e di altri. 

 

     Ho solo voluto riferire un esempio di tremenda alogicità di massa, cui anche gli psicoanalisti 

hanno ceduto da un secolo: 

     sottolineo ñunò esempio tra cento, mille,  tutti gli esempi o temi della vita di ognuno e tutti. 

 

     Questo articolo lo è, come molti altri, di un Ordine giuridico del linguaggio cui mi dedico da 

anni, il primo essendo stato Freud. 

      

     Il nostro è un mondo di profeti di sventura che ñprevedonoò, salvo consolazioni, che le cose 

andranno solo peggio: 

     io non faccio il profeta di sventura, ma non perché profetizzo la buona sorte, semplicemente non 

faccio il profeta (devoto come sono dei profeti biblici e di nessun altro profeta). 

 

     Vagamente a proposito, annoto lôormai qua-qua della parola ñriformaò, ovviamente bipartisan 

(della quale F. Turati era solo un missionario ingenuo): 
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     guarire non è riforma. 

 

     Invece, trovo desiderabile (= pensabile), e per questo sperabile, una Società di amici che abbia a 

cuore la costruzione e presentificazione, al mondo (ir-)reformabile, di un Ordine giuridico che, per 

esempio tra mille esempi, contenga facili osservazioni e deduzioni giuridiche come sopra. 

 

     Eô ci¸ che faccio, come redattore o operaio, da molti anni, e da due anni e mezzo con questo 

Blog o Giornale: 

     che ha la vocazione di trasformare in giuridicamente rilevante, ossia in oro, tutto ciò che tocca. 
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Martedi 13 gennaio 2009 

 

ñINCONSCIOò: DOMENICA DIMEZZATA 

 

     Questo articolo doveva apparire domenica, parola che viene da Dominicus, faccenda da Signore: 

     ora, noi umanità non siamo Signori in casa nostra, per dirla con moderazione. 

 

     Ciò ha strettamente a che fare con lôñinconscioò, una parola che ¯ diventata la pi½ equivoca del 

Novecento (lo resta oggi): 

     così è avvenuto per tutte le parole del lessico freudiano, laddove Freud non aveva fatto che 

forgiarsi attrezzi lessicali che fossero atti a designare le sue notazioni (ñtopicaò) del pensiero. 

 

     Poi hanno invece finito per designare le fissazioni verbali degli psicoanalisti, il che ha cambiato 

tutto (Freud se ne lamentava): 

     prive di univocità (significato, concetto), e designanti solo il gruppo di coloro che ne parlano il 

dialetto. 

 

     Ebbene, ho cambiato tutto il lessico psicoanalitico, a buona ragione o semplicemente a ragione, 

privilegiando il concetto e poi rinominandolo. 

 

     Ho cominciato da ñpulsioneò, trans-letterandola come pensiero e legge di moto dei corpi umani; 

     poi come pensiero che si fa sovrano, a condizione di una rivoluzione: 

     sloggiare lôOggetto occupante e porre in vigore la materia prima, cio¯ il lavoro di due partner in 

tempi distinti, senza preselezione, rapporto di lavoro produttivo senza collaborazione: 

     ricordo J. Lacan quando mi diceva ñIl ne sôagit pas de travailler ensembleò. 

 

     Poi sono venuto allôinconscio: 

     Freud non ha affatto ñscoperto lôinconscioò! (Ellenberger): 

     ha scoperto il pensiero, benché nello stato di esautorazione (di Cultura senza Civiltà, ne 

riparlerò): 

     e ha assegnato il nome ñinconscioò al pensiero una volta ridotto a sovranit¨ limitata, come 

domenica dimezzata: 

     ma pur sempre inestinguibile, e senza domandare autorizzazione (sogno, lapsus, sintomo 

semplicemente aprono lôinventario delle possibilit¨), ossia affermandosi comunque. 

 

     Ma con costi, ossia sovranità limitata: 

     è il senso di colpa, che paga il profitto personale a un doganiere che neppure lui guadagna nulla 

dal ñpizzoò, diseconomia universale. 

 

     Ma nellôaffermarsi, questo pensiero a un tempo denuncia lôastratto doganiere, bench® in assenza 

di un Giudice: 

     il pensiero ridotto allo stato detto ñinconscioò, ¯ composto dalle due componenti designate, in 

generale, da frasi come ñCerte cose non si pensano neppureò e cento equivalenti, che designano a 

un tempo censurato e censura: 

     ambedue sono rappresentate su scena, nellôinimicizia della seconda per il primo. 

 

     Ma la censura non ce lôha tanto con ñcerte coseò come tali (tra le quali il solito sesso), bens³ con 

il loro modo di produzione, il pensiero stesso: 

     le ñcerte coseò potrebbe perfino istigarle, fino al sadismo se non al massacro, mentre il pensiero 

dopo averle pensate le potrebbe giudicantemente scartare: 
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     la censura, è il modo di produzione del pensiero ciò che non vuole. 

 

     Non vuole il pensiero come avente vita propria, personalità e giuridica: 

     il pensiero ha vita propria come un organo: 

     ha lôangoscia come il fegato ha lôepatite: 

     il pensiero sano, sovrano, ha come affetto non lôangoscia ma la pace. 

 

     Eô sovrano nel giudizio su ogni Filosofia, Religione, Teoria, Discorso, Politica, nei cui confronti 

non ha ostilità preliminare: 

     ma le giudica quando si presuppongono il potere di predicarlo: 

     negli apporti dallôesterno di s¯ cerca, se la trova, lôamicizia per la sua sovranit¨, o giurisdizione 

quanto al suo corpo cioè ai suoi appuntamenti senza limiti. 

 

     Il rifacimento del lessico psicoanalitico, e non solo di questo, va più lontano, e sulla scorta di 

Freud che partiva dal ridenominare lôesperienza. 
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Mercoledi 14 gennaio 2009 

 

CIAO  

 

     Lôalternativa alla schiavit½ ¯ é 

 

     Ma prima: 

     la schiavitù di cui parlo non è quella dello schiavo antico, bensì del prigioniero della caverna di 

Platone, che non parlava affatto degli schiavi di Atene ma dei propri concittadini, o dei cittadini di 

Toqueville in ñLa democrazia in Americaò (vedi ñTocqueville, o il ósognoô americanoò, venerd³ 12 

dicembre). 

 

     Riprendo: 

     lôalternativa allôessere schiavo ¯ farsi sciao. 

 

     In sé stesso non è un gran gioco di parole: 

     deriva dalla formula di saluto ñciaoò, universalmente nota anche in Cina, pronunciata dal 

Signore veneziano che si offre come schiavo (sciao) allôaltro che incontra per via (il Signore 

frequenta di preferenza buone vie, allôoccasione le inventa): 

     ñciaoòdesigna, anche se di solito con mondana ipocrisia, la desiderabile e autonoma servitù del 

libero, che è tale perché Signore: 

     che as-seconda (un verbo eccellente), perch® riconosce lôiniziativa (non imperativo) di un altro: 

     il frutto dirime tra inizio e comando (ñcapoò). 

 

     Eô anche il ñservoò della parabola dei talenti, o delle mine: 

     o lôñancilla dominiò, serva non servetta (come pensa senza dirlo la maggior parte della  

tradizione predicatoria), Cenerentola celestiale: 

     solo una Signora si offre come ancilla non di uno qualsiasi ma domini. 

 

     Freud ha promosso la relazione ancillare (ñfemminileò, ñpassivaò) anche tra uomini: 

     e come condizione per lôosservanza della differenza sessuale (non omosessualit¨). 

 

     Solo i Signori sono liberi: 

     lo dico a costo di attirarmi il vituperio del sindacalismo, della sinistra, dei preti religiosi e laici 

(ormai non troppo diversi tra loro): 

     la libertà non precede ma segue la sovranità: 

     sul ñlibero arbitrioò lôintera storia della Teologia non ne ha detta una giusta. 

 

     (S)ciao equivale a ñvengoò, salvo motivo a ragion veduta per non andare a un appuntamento, e 

solo perché non lo è: 

     rammento i ñrapporti di dipendenza dellôio, Abhängigkeiten des Ichsò, di Freud. 

 

     Nelle patologie, soprattutto nella paranoia, si preferisce la schiavitù alla sciavitù. 
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Giovedi 15 gennaio 2009 

 

DALLA LINEA DEL PARTITO AL PARTITO DELLA LINEA  

 

     Una volta i Partiti avevano ñla lineaò: 

     oggi non ne vedo più, ma non sto rimpiangendo i bei tempi andati. 

 

     Me cô¯ un altro Partito,  antico, anzi vecchio, e nuovo: 

     è quello che ha come linea la Linea stessa: 

     non una linea direttrice ma una linea bisettrice. 

 

     Sto per dirne il nome, ma rallento perché già sento, senza allucinazione uditiva, i commenti: 

     ñIl solito che, psicoanalista, cerca di rilanciare le idee freudianeò: 

     il che è vero, ma il loro seme non ha fatto abbastanza seminario, oppure noi seminaristi siamo 

stati come tutti i seminaristi. 

 

     Ebbene sì, il nome démodé del Partito ¯ ñNevrosiò: 

     la quale non solo ¯ rimasta incompresa, ma nellôincomprensione di essa si ¯ cercato nei decenni 

(storia della psichiatria, ma anche della psicoanalisi) di farne dimenticare anzi sparire il nome: 

     perfino il suo antiquariato lessicale sembrava eccessivo. 

 

     Come ho ripetuto lôaltro ieri (ñ óInconscio': domenica dimezzataò, marted³ 12 gennaio), non sono 

incollato ai nomi (ñpulsioneò, ñinconscioò, e la lista prosegue), anzi ho procurato di rinominarli 

senza cancellare la memoria dei precedenti: 

     ma ancora oggi osservo che quasi tutti sono tentati di tornare indietro al dialetto di gruppo degli 

psicoanalisti: 

     che poi si è suddiviso in sottodialetti, come in tutti i sottoprovincialismi delle province. 

 

     Rinomino la nevrosi come il Partito della Linea: 

     dura e pura come una volta si diceva dei comunisti, la cui durezza e purezza si è semplicemente 

generalizzata sotto le spoglie di formazione reattiva generalizzata, ubiquitaria: 

     essa esiste, ex-siste, extra-esiste, nella sua astrattezza incontaminata e dominante: 

     io di qua tu di l¨, guerra civile endemica intrattenuta anche quando si ñdialogaò o ci si guarda 

negli occhi perdutamente. 

 

     Eô il Partito del Non-venire, perché la Linea, una volta posta, o non la si oltrepassa, o se lo si fa è 

perché la si abbatte, ossia la violenza (vel-vel cioè Kierkegaard, non aut-aut): 

     nel regime della linea, ogni trattamento è maltrattamento: 

     con incremento del mercato di guanti di velluto, ma un mercato che potrebbe interrompersi 

bruscamente. 

 

     Poi la Linea assume forme diverse, che si ha la dubbia libert¨ di ñscegliereò, e Freud parlava di 

ñscelta della nevrosiò: 

     dunque attenzione ai fanatici che parlano sempre di ñlibert¨ di sceltaò: 

     il giorno che entro nellôordine di idee della libert¨ di scelta se mangiare, ¯ la data del mio 

ingresso nellôanoressia, in cui non vengo pi½ al cibo. 

 

     Isteria (ñaspettami, io non vengoò) e ossessione (ñti aspetto, ma agir¸ in modo che tu non possa 

venireò), ma poi anoressia (ne ho appena detto), paranoia é , sono tutte forme del non-venire o del 

Partito della Linea, e così per tutta la Psicopatologia: 
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     lôossessivo per primo non riesce a farsi una ragione del suo essere un militante del Partito della 

Linea. 

 

     Cô¯ unôaltra forma ancora, quella di massa o gruppo in cui si sistematizzano (come in 

unôammucchiata) le precedenti forme patologiche: 

     guardate una Massa nelle fotografie delle grandi Adunate storiche: 

     vedrete, come agli infrarossi, un fitto reticolo di linee che dividono ogni individuo da tutti gli 

altri, e tanto più quanto più sono a stretto contatto fisico: 

     qualche autore di fumetti, bello spirito, ha disegnato ammucchiate di massa. 

 

     Dunque si vigili sullôideologia del contatto, del concreto eccetera, e specialmente dellôemozione, 

oggi la parola più di massa tra quelle che occupano il mercato del linguaggio: 

     potere dellôastrattezza nel comandare il concreto, feroce boyscoutismo collettivo: 

     privo di poteri logici ossia astrattivi. 

 

     La Storia è il destino di massa del pensiero, anche in ciò che crediamo democrazia uguaglianza 

fraternità libertà: 

     dunque vigilare sullôistorizzarsi (J. Lacan diceva ñsôhistoriser-sôhyst®riserò). 

 

     Vi sembra eccessiva lôambizione di unôAmicizia del pensiero come eccezione alla sregola, in 

fondo anarchica, della Linea? 

 

     La formula S-A del pensiero di natura è per e dal principio esente dalla Linea, nella piena, 

riposante, costante ma non militante autonomia dellôiniziativa di S e A. 
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Venerdi 16 gennaio 2009 

 

RAGIONE / RAGIONI DEL CUORE: IGNORANZA, GIORNALISMO  

 

     Domanda retorica: 

     perché osservazioni come quelle che seguono, e cento altre che precedono, non sono nella prima 

pagina dei giornali?: 

     risposta: perché la prima pagina è occupata da cento altre che le censurano. 

 

     Quella distinzione nota a tutti da tutti i millenni, poi formulata da Pascal 

     - ecco la truffa del ñDiscorso universitarioò: poi se ne parla come se per primo lôavesse detto 

Pascal, mentre si tratta del formaggio con le pere, cosa che il contadino già conosce in proprio ma 

poi deve regredire a ignorante per successivamente apprenderla a pagamento dal Professore -, 

     ha sempre danneggiato lôumanit¨, a partire dal danno dellôinvenzione dellôignoranza, 

dellôignoranza come invenzione: 

     Pascal ha sistematizzato uno status quo delôumanit¨, che in fin dei conti è una tipica banalità 

dellôumanit¨. 

 

     Ai giorni nostri le ragioni del cuore sono chiamate ñemozioniò, progresso dellôignoranza di 

Cultura. 

 

     Il pensiero non si divide tra ragione e cuore, salvo che un coltello abbia prodotto la ferita di 

questa divisione (cos³ come ¯ producibile lôignoranza): 

     il pensiero così ferito soffre, come pensiero, per la ferita, come un organo avente vita propria 

(lôangoscia ¯ pensiero, vita del pensiero): 

     poi, della ferita si fa una é ragione, e inventa la distinzione pascaliana: 

     e ñLa Ragioneò fu (ma era gi¨ successo ben prima di Pascal). 

 

     In seguito La Ragione si fa lôemozione, come ñfarsi una peraò, o farsi il solletico per ridere: 

     ecco la mascherata collettiva dellôemozione, bene rappresentata in TV in cui tutti ñsonoò 

sorridenti, gioiosi, felici, oppure simulano ira, tristezza, disgusto, perfino angoscia (ñche 

angoscia!ò), e via con il mercato delle emozioni: 

     possiamo chiamarlo mercato isterico, affettivamente indifferente alla merce emotiva che espone 

per il carnevale quotidiano. 

 

     Comicamente il modello non è diverso, ma meno innocente, da quello della donna che simula 

lôorgasmo, arte antica per chi ci casca. 

 

     Dalla divisione pensiero/affetto, ragione/affetto, rappresentazione/affetto, Freud prendeva le 

mosse. 

 

     LôñAldil¨ò come sempre se ne ¯ parlato non mi suscita alcuna emozione: 

     ma il mio pensiero è affettivamente interessato allôidea che in esso sia possibile un giornalismo 

come quello che ho detto: 

     cioè un giornalismo amico del pensiero. 
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Sabato-Domenica 17-18 gennaio 2009 

 

SABATO DOMENICA  

17-18 gennaio 2009 in anno 152 post Freud natum 

 

a Carlo Doveri 

 

Collega dellôultima ora. 

Meritorio come quello della prima. 

Ultima anche per me, che fondo solo ora questo nuovo inizio é 
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Lunedi 19 gennaio 2009 

 

LUTTO SENZA CONSOLAZIONE  

 

     Ieri nella serata Carlo Doveri, ricoverato allôOspedale italiano di Lugano, informato della mia 

dedica a lui di sabato-domenica, ha maneggiato, da esperto quale è, il suo sofisticato Apple per 

leggerla via Internet. 

 

     Comunque sia andata, lôoperazione non gli è riuscita, e la cosa non gli è piaciuta. 

 

     Il mio comune senso del pudore mi impedisce di riferire le sue conseguenti espressioni 

linguisticamente impudiche, diciamo da uomo puntuto quale è. 

 

     E lo dico io che biasimo lôumanit¨ per il basso livello della sua impudicizia, comune a 

orsolinismo e libertinismo (quello di ultima generazione per intenderci). 

 

     Pensando a Carlo Doveri, il mio pensiero si ¯ elevato a ñDioò, con lôauspicio che difenda i suoi 

nemici 

     - come agire con i nemici? -, 

     nel caso che resti con noi, nel suo giudicare soddisfatto. 

 

     Uno giusto vive da vivo: 

     non getta sulle spalle di nessuno lôIdea della propria morte (o ñcroceò). 

 

     Questo è pensiero di imputabilit¨, e di eredit¨ ña babbo vivoò. 

 

     Non amo il lutto, ma non voglio consolazione, filosofica o religiosa (Boezio): 

     pensiero condiviso con Carlo Doveri. 
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Martedi 20 gennaio 2009 

 

LE DUE OSCENITAô 

 

     Scrivo ciò che segue in compagnia del pensiero di Carlo Doveri, assai più giovane di me, che mi 

sostiene (ñin Concistoroò, mi scriveva recentemente con una modestia pari alla mia). 

 

     Il comune pudore impudico dovrebbe essere noto: 

     a chi non lo conosce consiglio un rapido corso di recupero. 

 

     Ho conosciuto tutte le pudicizie e impudicizie, e le metto nello stesso ripostiglio: 

     nel mio inventario rimane illibata una sola oscenità, cui tutte le altre sono oppositive. 

 

     Una che nessuno neppure sogna di sfiorare, figuriamoci penetrare: 

     né credenti né miscredenti, laici di ogni specie, cristiani, ebrei, musulmani, begli spiriti o spiriti 

ottusi, filosofi teologi psicologi, bestemmiatori e turpiloquiatori o gente linguisticamente corretta. 

 

     Eô come psicoanalista (ricapitolato poi dal pensiero di natura), ossia uno che non si nega a 

nessun argomento per nessuna ragione, meno ancora per ñRagioneò 

     - ñLa Ragioneò rifiuta il pensiero -,  

     che ho potuto avere voglia di esplorare lôultima oscenit¨, preceduto in questo dal solo Freud (in 

seguito ne raccoglierò i testi). 

 

     Si tratta della condizione preliminare negativa del positivo pensiero di Cristo, che è tabù 

bimillenario non inferiore a quello della verginità. 

 

     Ciò che essa ha di scandaloso è descritto bene da San Paolo in un passo che ritraduco di mia 

mano (Filippesi 2, 5-8): 

 

     ñAbbiate in voi lo stesso pensare che si trova gi¨ in Cristo Ges½, 

     il quale, benché nel principio avesse forma di Dio, non ha però proceduto facendone una sua 

proprietà rapinata e imposta come una identificazione, 

     ma ha lasciato vuoto sé stesso assumendo forma di servo, 

     ed essendo diventato a immagine degli uomini e stato trovato in posizione di uomo 

     si è fatto terra-terra essendo diventato sottomesso fino alla morte.ò 

 

     Eô qui descritta la condizione preliminare di un pensiero scandaloso, come il pensiero di Cristo, 

proprio perch® svuotato dellôoscenit¨ del presupposto, cio¯ del sepolcro imbiancato ellenizzante o 

religioso o ecclesiastico: 

     notabene, svuotato del contenitore 

     - ai giorni nostri sarebbe facile chiamarlo camera a gas - 

     che trasforma in vermi osceni ciò che ha rapito e sequestrato facendone un contenuto. 

 

     Circa la posticipazione logica del significato di ñDioò, San Paolo si era gi¨ espresso preferendo 

la parola ñSignoreò: 

     ñChi ha  conosciuto il pensiero del Signore?, chi lo istruir¨ su di esso? Ma noi abbiamo il 

pensiero di Cristoò (1 Cor. 2-16). 

 

     Eô stato A. Colombo per primo, anni fa, a cogliere che lo ñsvuotamento, kénosisò riconosciuto da 

San Paolo in Cristo, ¯ il talento negativo di cui in ñIl pensiero di naturaò. 
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     Per il servo o schiavo vedi ñCiaoò, mercoled³ 14 gennaio. 

 

     Evacuato il presupposto osceno, ob scaenam incede il pensiero. 
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Mercoledi 21 gennaio 2009 

 

OBAMA E LA VIRTUô 

 

     Nel momento in cui scrivo, Obama non ha ancora giurato né tenuto il discorso inaugurale (h. 12 

e 12.30 di oggi martedì 20 gennaio). 

 

     Mi piace immaginare logicamente (ñsognoò pi½ che americano, mondiale) che dichiarasse 

     - mentre rileggo la cosa è già avvenuta - 

che la sua ambizione, che egli conta di realizzare al termine del suo mandato e come coronamento 

della sua carriera di uomo-politico, è quella di ricominciare operando da psicoanalista. 

 

     Ciò come maggiore ambizione, quella di occuparsi, sempre nellôordine pubblico, di tutto ci¸ di 

cui non avrà il potere di occuparsi nello svolgimento del suo mandato, ed è il più. 

 

     Sarebbe un discorso da vero uomo di potere (verbo), a più forte ragione in una situazione attuale 

del mondo in cui il Potere (sostantivo) scarseggia come lôacqua in certe regioni africane. 

 

     I ñPotentiò potrebbero voler curare lôimpotenza con la guerra: 

     lo ha già fatto il Presidente uscente, con la notoria sciaguratezza. 

 

     La penuria mondiale di Potere sarà il primo se non unico problema di Obama. 

 

     Quellôambizione sarebbe, per lui e per noi, un progresso nella virt½: 

     in quanto virtus significa forza, valore, facoltà, eccellenza, merito, successo, potere, tutto questo 

nella legittimità, ossia moralità. 

 

     Lôimpotenza ¯ lôunica questione morale: 

     da essa discende la precipitazione di tutte le immoralità. 

 

     Non ripeto che la psicoanalisi ¯ solo unôapplicazione del pensiero (ñdi naturaò) nellôordine della 

sovranità, il che è vero anche per Obama. 
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Mercoledi 21 gennaio 2009 

 

CARLO DOVERI Eô MORTO 

 
[Poscritto ore dopo: il decesso è stato alle 9.40] 

 

     Non ¯ unôapparenza che sia morto, come non era unôapparenza che fosse vivo. 

 

     Iniziava a operare come psicoanalista ed era arrabbiato, come lui sapeva esserlo, per questa 

fregatura (parola sua). 

 

     Ciò lo faceva più importante di Obama (vedi ieri), di cui non sappiamo ancora se sarà stato solo 

unôapparenza. 

 

     ñDioò se esiste non ama le porcherie e le malattie, né le apparenze, e Giobbe la pensava allo 

stesso modo. 

 

     Gli ripugnava, come a me, il vedere la volont¨ di ñDioò quando va male, insomma non era un 

visionario bestemmiatore malgrado la sua indiscussa versatilità nel turpiloquio. 

 

     Ambedue iscritti alla Societ¨ detta ñCristianesimoò, ne  detestavamo lôesponenziale progresso 

verso il docetismo, in cui tutto ¯ apparenza, sembianza, in cui ñnon ¯ vero nienteò: 

     ho già esplicitato che questo è lo slogan immanente al Barocco, formulato come tale da Calderòn 

(ñLa vita ¯ sognoò, non quello freudiano). 

 

     Ho appena scritto che non amo il lutto ma non voglio consolazione, in cui non è vero niente. 

 

     Eô vero che non posso fare a lui ci¸ che ¯ stato fatto a Lazzaro: 

     anche quellôagente del fatto non amava il lutto e non voleva consolazione. 

 
Le esequie 

Cattedrale di Lugano 

venerdì 23 gennaio alle ore 14.30 
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Giovedi 22 gennaio 2009 

 

ñPROSTITUTAò 

 

     Un poô sveltamente: 

     colpisce che, dopo millenni, ancora non sia affatto chiaro ci¸ che significa ñprostituzioneò. 

 

     Infatti, dato che significa scambio di equivalenti materiali 

     - con sesso-materia, curiosamente materia spirituale: cô¯ qualcosa di pi½ spirituale della é ?, 

dopo di che la prostituzione comune si rivela come spiritualismo stradale -, 

     diventa interessante constatare che il denaro è solo un caso particolare di equivalente, come pure 

lôimmediatezza della corresponsione. 

 

     Che sia ñFallo per lôInghilterra!ò, o ñNon lo fo per piacer mio ma lo fo per piacere a Dio!ò, si 

tratta pur sempre di ricompense o equivalenti per il ñdarla viaò: 

     equivalenti politici, sociali, spirituali, la cui sordidità spesso supera quella stradale. 

 

     Ma se anche fosse una cosa egualitario-democratica 

     - tu-mi-dai-una-cosa-a-me-io-ti-do-una-cosa-a-te -, 

     resterebbe prostituzione, di cui quella di strada è solo un caso particolare. 

 

     Ma allora non ci sono limiti alla prostituzione? 

 

     Per finire (provvisoriamente): 

     tutti sanno che lôanalista pu¸ venire sognato come prostituta, analista maschio compreso. 

 

     Io sono un analista fortunato, perché sono stato sognato anche come sposo (di una sposa, non 

prostituta): 

     forse un poô poligamo, e esigente. 

 

     Interessante che, dopo cento anni, neppure gli analisti hanno chiaro perch® un(ô)analista pu¸ 

venire sognato come prostituta al femminile, non ñcheccaò. 

 

     Dunque? (à suivre). 
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Venerdi 23 gennaio 2009 

 

FANATISMO  

 

     Un tocco di universalismo. 

 

     In ultima analisi il fanatismo (da fanum, tempio) non è religioso ma sessuale, a variante 

omosessuale per colmo di mistero a buon mercato. 

 

     Freud parlava di sopravvalutazione del sesso. 

 

     Ce nô¯ in tutti in ogni cosa: 

     ̄  quel che si chiama ñpansessualismoò. 

 

     Verso il finale della terza Cantica, Dante fanatizza perfino Dio. 

 

     Noi psicoanalisti - cui paranoicamente è stato addossato il pansessualismo - cerchiamo di curare 

questo stato di cose, ma è cosa dura. 

 

     Ripartiamo da un pensiero che non lo comporta. 
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Sabato-Domenica 24-25 gennaio 2009 

 

SABATO DOMENICA  

24-25 gennaio 2009 in anno 152 post Freud natum 

 

     Questa volta rimando a precedenti: 

 

Povero Cristo 
sabato-domenica 20-21 dicembre 2008 

 

Nuovo capo dôanno 
mercoledì 24 dicembre 

 

Le due oscenità 
martedì 20 gennaio 

 

Carlo Doveri è morto 
mercoledì 21 gennaio 
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Lunedi 26 gennaio 2009 

 

MEDICO: SAPERE O SADISMO 

 

     A un esame del mio primo anno di medicina un Prof., annoiato dalla serie di esami per di più al 

caldo, mi rivolse una domanda fuori campo: 

     se per me la medicina fosse una scienza: 

     ottenni un buon voto solo per apprezzamento della sincerità con cui risposi che non ci avevo 

pensato e che non lo sapevo: 

     la sua domanda ha poi fatto strada in me. 

 

     Ho appena dovuto rivedere dei medici allôopera, e non mi ¯ piaciuto. 

 

     Il medico ha, o dovrebbe avere, un sapere biologico specifico, o subspecifico, come parte di un 

sapere più generale detto Scienza: 

     su richiesta pu¸ poi, e nel pi½ dei casi deve, esercitarlo nellôoperare il passaggio, sempre 

scientifico, da uno stato di partenza (A) a uno stato di arrivo (B), ambedue scientificamente 

configurabili, e altro non deve sapere n® fare, ñin scienza e coscienzaò. 

 

     Capita allôopposto che passi dal sapere al volere (curare, peggio ancora ñaiutare lôumanit¨ 

sofferenteò): 

     quanto più questo passaggio si fa radicale, tanto più le cose volgono al peggio, perché fa di lui, 

anzich® un pazzo, un sadico (gi¨ Freud: ñMai stato cos³ sadico!ò). 

 

     La guarigione è un interesse, e non suo ma del cliente: 

     volesse il cielo che i ñpazientiò sapessero pensarsi come clienti, invece il peggio di noi emerge 

proprio nel rapporto con il medico: 

     la cura è solo affar mio, non alienabile. 

 

     Solo in un caso il desiderio del medico è onesto e ammissibile: 

     quando è il desiderio di avere a che fare prevalentemente con persone sane, non con malati 

peggio se pazienti: 

     ma quanto più si innesta la marcia di quella volontà, tanto pi½ il medico ñamaò (¯ il sadismo) i 

suoi malati, tanto ñpazientiò. 

 

     Lôanalogia peggiore che conosco ¯ quella tra medico e salvatore, divisione in due competenze 

del campo della salute-salvezza. 

 

     Uno così è uno che mi attende al varco della malattia terminale: 

     anzi, è un rappresentante della Teoria della vita stessa come stato terminale di lungo periodo (già 

la Sfinge di ñEdipo reò, inoltre e poi parler¸ di ñBlade runnerò). 

 

     Uno cos³ poi oser¨ volermi curare anche spiritualmente, trattarmi come ñpersonaò: 

     se mi rimane un poôdi buon senso, prima lo maltratto (come lui sta facendo con me), poi lo 

denuncio per violazione della privacy, almeno. 

 

     In questo disegno, come psicoanalista sono un medico-biologo, anche senza laurea in medicina: 

     mi muovo secondo due configurazioni (A e B) distinte da una linea a tratteggio (sul tratteggio 

tornerò): 
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     il fine della guarigione (il passaggio dalla sinistra alla destra del tratteggio) è affare del mio 

cliente, uno che è stato paziente già troppo a lungo. 

 

     Distinguo sapere e sapere: 

     è la distinzione che manca ai medici. 
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Martedi 27 gennaio 2009 

 

LA PERLA (I)  
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Mercoledi 28 gennaio 2009 

 

LA PERLA (II)  

 

 

 
 

La scelta del quadro di Vermeer è di Raffaella Colombo 

 

 

 

 

Il regno dei cieli è simile 

a un uomo che sia un mercante 

che cerca belle perle. 

Avendo trovato una perla di grande valore, 

messosi in moto vendette tutto quanto aveva 

e la comprò. 

 
Mt 13, 45-46 
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Giovedi 29 gennaio 2009 

 

LA PERLA (III)  

 

     La perla è il pensiero. 

 

     Prezioso perché fa prezzo, o meglio valore perché ap-prezza, produce valore aggiunto, è una 

perla in movimento. 

 

     Lo fa come fonte di energia analogabile a una cascata grazie al suo lavoro: 

     ̄  la cascata orizzontale S ü A del ñpensiero di naturaò, o pensiero sovrano. 

 

     Millenariamente disprezzata nel suo lavoro di apprezzamento - disprezzata dallôadol-

essenzialismo filosofico di due millenni e mezzo -, quasi nessuno lôha cercata prima del mercante 

ebreo Freud: 

     la si è isolata, sbarrata, spezzata, divisa, resa non acquistabile né spendibile, tracciando una linea 

divisoria come si potrebbe dividere una città in due. 

 

     Il pensiero ¯ perla del ñRegnoò perch® ne fa la legislazione universale, quella di ñcieliò, nome 

che non è altro che uno dei nomi della terra: 

     se ci fosse qualcuno pi½ o meno chiamabile ñDioò, sarebbe sulla terra n® pi½ n® meno di me. 

 

     Consideriamo la frase più cinica, se non infame, che sia mai stata proferita: 

 

     ñA chi ha sar¨ dato, a chi non ha sar¨ tolto anche quello che haò: 

 

     e i poveri?, i povericristi? 

 

     Uno cos³ sarebbe da impiccarlo, o crocifiggerlo (allôepoca si preferiva questa metodica) o, in 

epoca di tolleranza civile, lasciarlo perdere, magari un rapido TSO. 

 

     Oppure? 

 

     Lôesegesi della frase ¯ gi¨ nei fatti, basta cambiare il futuro in presente: 

     nella patologia almeno, ma anche nellôeconomia in generale, accade gi¨ che chi non ha  

(pensiero) viene privato, per mano propria cioè per autogestione, e con risparmio per il 

contribuente, di ciò che ancora ha (corpo, mezzi, facoltà di goderne, pensiero residuo): 

     è la frase del giudizio universale, senza spesa di carbone a carico del contribuente. 

 

     Quella frase (si) pone la domanda: 

     che cosa ha chi non ha? 

 

     Alla perla del pensiero servono amici, e a questi la perla per poter essere amici tra loro: 

     ecco perch® una ñSociet¨ amici del pensieroò, senza il romanticismo della dizione ñAmici della 

perlaò. 
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Venerdi 30 gennaio 2009 

 

LACAN E IL PAPA. E MELCHISEDEK  

 

     Una felice battuta di J. Lacan: 

     ñSe il Papa andasse dallo psicoanalista, comincerebbe subito parlando di suo padreò. 

 

     Nello spirito J. Lacan non faceva lo spiritoso: 

     la battuta ha un implicito che ne fa la sostanza: 

     il divano dello psicoanalista ¯ considerato degno del Papa, e io sono dôaccordo. 

 

     Da molti anni paragono lo psicoanalista, almeno quando è a immagine di Freud, a Melchisedek: 

     amico di ñDioò, e senza tante contorsioni teologiche. 

 

     Nel nome ñMelchisedekò si coniugano ñreò e ñgiustiziaò. 

 

     Della giustizia ho sempre parlato menzionandola raramente: 

     non ¯ un Ideale calato dal ñcieloò nel diritto: 

     è diritto essa stessa, un primo diritto positivo cio¯ posto (nulla a che vedere col ñdiritto 

naturaleò), che il soggetto si fa da s® come col Black&Decker: 

     e nulla a che vedere con quel farsi giustizia con le proprie mani che chiamiamo vendetta. 

 

     Il concetto di un primo diritto è perfettamente e facilmente intelligibile, logico pratico 

quotidiano: 

     il suo regime ¯ quello dellôappuntamento, a ogni livello di importanza e di ogni qualit¨: 

     prendere e dare appuntamento è con-porre una norma che comporterà sempre una sanzione, al 

merito (venire) o al demerito (non venire). 
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Sabato-Domenica 31 gennaio-1 febbraio 2009 

 

SABATO DOMENICA  

31 gennaio-1 febbraio 2009 in anno 152 post Freud natum 

 

Il triplice negazionismo 
 

     Lettura di: 
 

S. Freud 

Antisemitismo 

OSF passim 

 

     In questi giorni non si parla dôaltro. 

 

     Di negazionismo noi psicoanalisti ci intendiamo o almeno dovremmo: 

     lo incontriamo nella vita quotidiana dellôumanit¨. 

 

     Manca poco, o forse più niente, che noi stessi neghiamo lôesistenza di Freud: 

     ho gi¨ informato della battuta di J. Lacan: ñAmici cari, un giorno dovremo dimostrare lôesistenza 

di Freudò: 

     una delle forme di negazione di Freud è il farne oggetto di fede, mentre si tratta solo di sapere se 

ha ragione come pensiero. 

 

     Cô¯ un terzo negazionismo (multilaterale), quello del pensiero di Cristo, che come ogni pensiero 

non è oggetto di fede, ma sottomesso alla questione se ha ragione. 

 

     Freud riconosceva nel Nazismo una triplice volontà annichilente (negazionismo reale): 

     verso gli Ebrei e verso i Cristiani, come pure verso sé stesso. 

 

     Il negazionismo non è specificamente antisemita, è triplice: 

     ognuno dei tre richiama in solido gli altri due. 
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Lunedi 2 febbraio 2009 
 

CHI NON HA, CHE COSA HA?  

 

     Ho appena commentato (ñLa perla, IIIò, gioved³ 29 gennaio) la frase pi½ cinica e infame mai 

proferita: 

 

     ñA chi ha sar¨ dato, a chi non ha sar¨ tolto anche quello che haò, 

 

     aggiungendo che uno che parla così (e i poveri?) sarebbe da impiccare o crocifiggere, 

     salvo sospensione del giudizio affinché possa rispondere alla domanda: 

 

     ñChe cosa ha chi non ha?ò 

 

     Mi interroga al riguardo Luca Flabbi, che mi concede il beneficio del dubbio su che io sia a mia 

volta tanto cinico e infame da volerlo crocifiggere o impiccare senza equo processo. 

 

     Le risposte sono due, in successione e tardomoderne: 

     gioco su questôultima parola per osservare la tardonit¨ della modernit¨. 

 

     1° prima ha risposto Marx: 

     è la forza-lavoro, 

     avente come risultato il proletariato, che serve a far sopravvivere la forza-lavoro per mezzo della 

riproduzione: 

     non insisto ora sulle classi sociali, ma non perché non sia da parlarne, anzi; 

     sul pensiero piccoloborghese (intriso di psicopatologia), e sul colpevole abbandono di questa 

parola, ho gi¨ scritto (ñLa Signorina Fif³, o la ferocia della banalit¨ piccolo borgheseò, gioved³ 18 

dicembre 2008); 

 

     2° poi ha risposto Freud negli sviluppi che ne do io: 

     è la forza-lavoro del pensiero, 

     che i millenni hanno censurato proprio come forza-lavoro avente effetti di produzione giuridica 

ed economica; 

     per questa via intravvedo possibile il ritorno dalla Economy a unôEconomia politica rinnovata, 

ossia alla verit¨ che non cô¯ micro-economia, ma ora sto eccedendo in brevità: 

     comunque, lo dice lôattuale crisi economica mondiale. 

 

     Il lavoro economico e giuridico di questa altra forza-lavoro è dispositivo, il che la fa libera 

rispetto al lavoro-servo, il lavoro ñsocialmente necessarioò, 

     tanto quanto la ñpulsione oraleò ¯ libera, libetale, ñlibidicaò, rispetto allôalimentazione 

biologicamente necessaria 

     (a che cosa mi sono ridotto!, ad usare la parola ñpulsioneò (?!), proprio io che non la uso mai 

perché significa legge di moto positiva non istintiva); 

     sto preparando lôarticolo intitolato ñDispositivoò. 

 

     Considero così equamente concluso il processo: 

     lôimputato (di infamia e cinismo) ¯ innocente. 

 

     Flabbi mi ha anche chiesto perch® ñcinismoò: 
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     gli ho risposto che è cinismo verbale contro quello reale, sempre mascherato dalla correctness 

della formazione reattiva e della caritatevolezza religiosa e laica per i poveri. 

 

     Eô un cinismo che pratico non appena ne ho occasione, per esempio quando dico che gli 

handicappati sono, alla milanese, dei ñdisgrasi¨ò, e che ñPoveri ma belliò ¯ una bugia perch® i 

poveri sono sempre brutti. 
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Martedi 3 febbraio 2009 

 

STORIA DELLA LINEA, O LA VECCHIA MAGIA NERO -OSSESSIVA 

 

     Un breve articolo invece di un saggio, così guadagno tempo invece che fare ricerca del tempo 

perduto (Proust). 

 

     Il partito della linea (ñDalla linea del partito al partito della lineaò, gioved³ 15 gennaio) ¯ pi½ 

antico e duro della linea, anche se dura, dei partiti. 

 

     Riprendo da R. Magritte, ñLa magie noireò 1945, il cui olio su tela rappresenta una statuaria 

figura femminile nuda, color azzurro-cielo sopra la vita (il cielo di Magritte), sotto color ñcarneò 

(sorvolo), accompagnata dal commento: 

     ñEô un atto di magia nera trasformare la carne della donna in cieloò. 

 

     La storia della linea, o dellôossessione (ritrovabile anche clinicamente come nevrosi), ha tre linee 

a tappe: 

     3Á la terzôultima ¯ quella segnata da Magritte (donna separata come angelo o angelicata); 

     2° la penultima e seconda è quella che separa la madre dalla donna; 

     1° la prima, e principio della serie, non riguarda affatto la donna se non tatticamente: 

     lôattacco ¯ alla partnership, appuntamento, S ü A, qual che sia il sesso, attacco al pensiero come 

fonte della legge dei corpi. 

 

     Commento a 3°: 

     una donna non perdoner¨ mai un uomo che lôha messa in questa posizione; 

     commento a 2°: 

     la madre, separata dalla donna e inquinante la donna a cominciare da sé stessa, non perdonerà il 

marito e la farà pagare ai figli; 

     commento a 1°: 

     la linea, ubiquitaria e in continuo spostamento e riedizione a ogni latitudine e longitudine, divide 

sistematicamente S da A, in modo ñcorteseò in tempo di pace non guerreggiata: 

     paranoia nellôossessione, ostilit¨. 

 

     Medea, sceneggiatura sanguinaria a parte (come nei film western), se ne trae fuori. 

 

     Dante & Company fiorentina (ñGuido, io vorrei che tu Lapo ed io éò), sono i gay del ñdolce stil 

novoò, elaborazione ulteriore delle finezze perverse del precedente ñamor corteseò. 

 

     Comunque, Dante si accorgeva bene che non andava bene, con la sua rappresentazione di una 

Beatrice persecutrice, mammina-maestrina, e sul finale gliela fa pagare (ñBeatrice dovô¯?ò): 

     e in effetti, per venire ai giorni nostri, come sopportare una Chiesa ñMammina et maestrinaò? 

 

     Nel succitato sonetto, Dante dà ragione a Magritte: 

     infatti vi figura la magia (ñincantamentoò, amoroso indubbiamente), e cô¯ perfino il Mago 

Merlino. 

 

     In tanta sordida e dolorosa scherzosità, ho motivo di parlare di manfrina (sulla donna) 

plurimillenaria: 

     ñmanfrinaò infatti ¯ il nome di una danza medioevale corrotto in tiri-tera, ossessione anche 

foneticamente: 
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     ho scelto questa parola per significare che la gravit¨ del ñpeccato originaleò ¯ che non era una 

cosa seria, stupida piuttosto. 

 

     Furiosa perch® resa trascendente, ñangelicataò, una donna ha ragione, perch® trascendente ¯ solo 

il pensiero: 

     in cui non cô¯ discriminazione sessuale, ma onestamente differenza. 
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Mercoledi 4 febbraio 2009 

 

DIKTAT DENTRO  

 

     Quanto vado dicendo da anni 

     - che ñfantasmaò ¯ solo un nome di una Teoria presupposta che comanda duramente pensiero, 

parola, azione, e omissione, come un virus informatico, rendendo conforme a sè quella brava 

ñRealt¨ò del nostro deplorevole e millantato realismo - 

     ̄  gi¨ stato detto a chiare lettere, in questo caso da Dante, ma non cô¯ come esser chiari per non 

esser capiti: 

[é]: ñIô mi son un che, quando 

Amor mi spira, noto, e a quel modo 

chôeô ditta dentro vo significandoò 

(Purgatorio 24, 52-54). 

 

     ñDittaò come Diktat: 

     ecco la coazione, poi e anche nevrotico-ossessiva, imposta dalla Teoria, qui la Teoria che detta la 

linea dellôamore (vedi ieri 3 febbraio, ñStoria della lineaò). 

 

     Eô noto che il precedente cui si rif¨ Dante per il Diktat amoroso, ¯ quel Riccardo di San Vittore 

di cui ho scritto (ñIl primo errore: il violento amoreò, sabato-domenica 22-23 novembre 2008). 

 

     E nel verso precedente (51): 

     ñDonne chôavete intelletto [Teoria] dôamoreò: 

     la Teoria viene canagliescamente attribuita alle donne (che poi, contro-canagliescamente, la 

cavalcheranno senza pietà): 

     questa canaglieria ¯ contestata da Leopardi (ñNon cape [é] ugual concettoò, ne ho gi¨ scritto). 

 

     Attribuita alle donne ñin cieloò (Magritte, vedi ieri), e al Cielo in quanto tale, non cô¯ scampo n® 

salvezza per nessuno: 

     cos³ che ¯ legittimata la battuta di J. Lacan ñIl desiderio dellôuomo [il paradiso, ndr] ¯ lôinfernoò. 

 

     Ho più volte correlato la Teoria dellôamore con la Teoria dellôistinto (pure dantesca ma 

anchôessa con precedenti), nel loro conformare a s® la Realt¨ come manicomio aperto. 

 

     A un pensiero così mal ridotto, servono Amici del pensiero, più e diversamente che sindacati agli 

operai. 
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Giovedi 5 febbraio 2009 

 

LôEREMITA E IL NAUFRAGO 

 

     Dedicato allôamica italo-americana che da oltreoceano mi interroga sullôipotesi di un eventuale 

ñcambiare rottaò verso la psicoanalisi: 

     anche come fuoruscita dal ñcubicleò (stanzino) in cui lavora quotidianamente in una professione 

pregiata, il che non le impedisce lôaspirazione al cambiamento. 

 

     Ho cominciato col risponderle che il mio cubicle di psicoanalista non deriva dallôavere cambiato 

rotta: 

     in quanto medico, ho risolto i limiti del medico (già Freud), che dovrebbe saper riconoscere la 

clinica della nevrosi ma non può curarla; 

     in quanto economista, lo psicoanalista toglie un limite della scienza economica, malgrado la 

propria incompetenza nel sapere economico oggi accreditato; 

     in quanto filosofo, lo psicoanalista dissolve la linea di separazione filosofia/psicologia (o 

logica/psicologia) che opprime lôumanit¨ da lontani quanto recenti tempi. 

 

     Inattesamente, si scopre lo psicoanalista 

     - in quanto un derivato dellôamicizia del pensiero - 

     come vocazionalmente devoto al successo di filosofia, logica, economia, medicina. 

 

     Quanto alla finanza, riconosco la mia difficoltà a orientarmi, osservo però che a livello mondiale 

non si orienta nessuno: 

     con il che la mia incompetenza diventa docente. 

 

     Da qualche anno parlo dellôeremita (di lusso se tale ¯), e rimando ai testi: 

     il suo cubicle, già chiamato cella o caverna o altro ancora (ma anche Versailles potrebbe andare), 

è quello dello psicoanalista in quanto il suddetto derivato: 

     con due accessi, allôuniverso e ai propri congeneri, produttore di pensieri primi (come materie 

prime) cui altri possono col-legarsi incrementandoli per elaborazione: 

     opera per lavoro produttivo. 

 

     Uno così non è senza amante. 

 

     Oggi lo individuo meglio per contrasto con il naufrago dellôisola deserta: 

     che potr¨ anche avere tutta lôisola a disposizione ma senza accessi, a parte quello irreversibile 

della trappola: 

     tuttôal pi½ potr¨ buttare nellôoceano bottiglie tappate con dentro un messaggio (non elaborabile), 

solo perch® spera e crede nelle favole infantili per adulti (oggi si dice ñil sognoò, una volta 

ñS.o.S.ò). 

 

     La nostra epoca ¯ al massimo dellôinfantilismo, malattia adulta di cui i bambini sono esenti. 

 

     Lôamico del pensiero - di cui lo psicoanalista è un derivato - non è mai solo, o naufrago. 
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Venerdi 6 febbraio 2009 

 

DEI-CÍ-CÍ-CÍ-DIO  

 

     Precede ñIl triplice negazionismoò, 31 gennaio-1 febbraio. 

 

     Non cambio mai piano, mi sposto soltanto, di volta in volta, in luoghi diversi della mappa 

(ñEnciclopediaò), a sua volta da riscrivere come mappa della terra: 

     come geografia nonché economia sempre politica (ne ho scritto come di una superficie infinita in 

ñLôOrdine giuridico del linguaggioò). 

 

     Il ñPartito della lineaò (gioved³ 15 gennaio, marted³ 3 febbraio) divide la mappa, la sistematizza 

in Regioni dello spirito a regime di protezionismo: 

     di cui si parla tanto in questi giorni, senza neanche accorgersi che un Protezionismo generale ci 

precede in ogni dove: 

     paranoia generale prima delle paranoie individuali e collettive, e come loro condizione. 

 

     In un noto film italiano (ñIl giorno della civettaò, 1968), un capo mafioso dà una classificazione 

degli uomini nel cui rango pi½ basso stanno i ñquaquaraqu¨ò, o i c³-cì-cì, o i tiri-tera: 

     queste parole sono formalmente degne di attenzione perché denotano una forma del discorso, 

anche quello di un Prof. in cattedra nordica, non solo di un sottoproletario siciliano: 

     al punto in cui siamo, dobbiamo chiederci se esista al mondo il non-quaquaraquà. 

 

     Vengo allôargomento o luogo di oggi: 

     il cì-cì-c³ bimillenario con cui gli Ebrei sono stati imputati di ñdei(c³c³)cidioò, salvo poi 

scusarsene e ritirare lôimputazione: 

     ma non era affatto unôimputazione, bench® iniqua e da ritirare, ma un non senso, un cì-cì-cì: 

     non si uccide ñDioò perch® se esistesse sarebbe immortale, si uccide soltanto Tizio, Caio, o un 

Giosuè-Gesù che peraltro aveva rifiutato di fare leva sulla divinità (lo annotava San Paolo, Filippesi 

2, 5-8, vedi ñLe due oscenit¨ò, marted³ 20 gennaio). 

 

     Se proprio si voleva imputare qualcosa agli Ebrei, lôimputazione doveva essere di essersi 

infischiati con durezza del pensiero di questo singolare Giosuè, di non avere voluto guardare nel 

becco il suo pensiero-discorso: 

     ma ciò è né più né meno che quello che subito abbiamo fatto anche noi cristiani, che abbiamo 

preferito crocifiggerlo a Platone, per poi sistemarlo in una feticistica ñFedeò, e Platone ne ñla 

Ragioneò: 

     anziché ascoltarlo per sapere se avesse ragione, o almeno una ragione: 

     infatti posso avere fede solo in qualcuno che sia affidabile, e il giudizio di affidabilità è ragione: 

     apprezzo lôaffidabilit¨ del sullodato Giosu¯ per non avere fatto conto sullôallegarsi e addursi 

come ñDioò. 

 

     Non lascio ma raddoppio: 

     la parola ñDioò ¯ il c³-cì-cì dei secoli, e si vorrebbe ancora farle assemblare (Teoria di insiemi 

che sono Masse umane) tanti quaquaraquà: 

     che sono dei(cì-cì)cidio del dio dei cì-cì-cì. 

 

     Non esiste deicidio: 

     esiste lôomicidio; esiste se non lôomicidio almeno lôavversione radicale al pensiero; ed esiste il 

parricidio, quello freudiano che non ¯ lôomicidio del pap¨ bens³ é: 
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     ma da tanti anni ne parlo con un successo non superiore a quello di Freud. 

 

     Qui si riapre il pensiero in quanto economico, in quanto pensiero non dellôessere ma del ben-

essere. 

 

     A noi cristiani continua a restare il caro estinto di una tomba vuota: 

     con lôallucinazione visionaria del suo ñvoltoò. 

 

     Ho appena parlato, e già in precedenza, di un tale pensiero sulla stessa terra, con medesima 

mappa, in cui parlo tra lôaltro delle nevrosi, del loro senso (antieconomico), del loro trattamento. 
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Sabato-Domenica 7-8 febbraio 2008 

 

SABATO DOMENICA  

7-8 febbraio 2009 in anno 152 post Freud natum 

 

Eluana cogitans 

 

     Lettura di: 

 

S. Freud 

Vita come pensiero (ñpulsione di vitaò) 

OSF passim 

 

     La fortuna di Eluana 

 

     - una bella addormentata in un brutto bosco, e senza alcuna speranza nel bacio di un principe - 

 

sta nel fatto che, essendole risparmiata ogni sofferenza, lo è anche quella di assistere a tanto 

necrofilo quaquaraquà pubblico a suo riguardo, in cui si balla sulla cassa del non-morto. 

 

     La manterrei nella sua teca per cento anni a spese del contribuente. 

 

     Strano che nessuno abbia osservato, negli opposti schieramenti, che nessuno può escludere che 

sogni, ossia che pensi. 
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Sabato-Domenica 7-8 febbraio 2008 
 

SABATO DOMENICA  

7-8 febbraio 2009 in anno 152 post Freud natum 

 

Eluana cogitans (bis) 

 

     Lettura di: 

 

S. Freud 

Vita come pensiero (ñpulsione di vitaò) 

OSF passim 

 

     [Do ascolto a persone che é ascolto, interpolando il testo appena precedente per toglierne 

ambiguità che, quanto a me, non trovavo affatto.] 

 

     La fortuna di Eluana 

 

     - una bella addormentata in un brutto bosco, e senza alcuna speranza nel bacio di un principe - 

 

sta nel fatto che, essendole risparmiata ogni sofferenza, lo è anche quella di assistere a tanto 

necrofilo quaquaraquà pubblico a suo riguardo, in cui si balla sulla cassa del non-morto. 

 

     La manterrei nella sua teca per cento anni a spese del contribuente: 

     sono uno che tollera anche le danze macabre. 

 

     Strano che nessuno abbia osservato, negli opposti schieramenti, che nessuno può escludere che 

sogni, ossia che pensi. 

 

     Ma se pensa, e cosa pensa ossia desidera, ecco la questione da evitare perché riguarda solo lei. 

 

     Di Freud si sa oltre a tutto il resto che, fedele come era alla ñpulsione di vitaò cio¯ al pensiero, 

arrivato a un punto di sofferenza intollerabile, anche morale, procuratagli dal suo cancro e 

lungamente tollerata, disse al medico amico (Max Schur) ñAdesso basta!ò: 

     conosco dei bastardi che hanno accusato Freud di suicidio-eutanasia. 

 

     Sono contrario, a pari merito, tanto allôeubiologia quanto allôeutanasia mediche (chi aveva mai 

pensato di collegarle?): 

     il medico non ha e non deve avere poteri su me, né di vita né di morte: 

     capita che io gli affidi una procura, ritirabile come allôavvocato, riguardante certi miei processi 

biologici, che stanno sempre e solo in capo a me: 

     o, come si diceva nella mia catechizzazione dôinfanzia, ¯ una faccenda ñtra me e dioò. 

 

     Di mezzo cô¯ sempre e ancora la millenaria ambiguit¨ del medico ñsalvificoò come funzionariato 

del sadismo. 

 

     Al posto di Schur avrei agito allo stesso modo, e Freud con me, sempre da amici di dio quali 

siamo, come Giobbe. 

 

 



 
49 

 

Lunedi  9 febbraio 2009 

 

AMBIGUITAô 

 

     Brevissimamente. 

 

     Non lavoro da anni che allôunivocit¨, introdottovi dallôinsistita frase di J. Lacan ñIl faut appeler 

les choses par leur nomò, fino a una ñEnciclopediaò dellôunivocit¨. 

 

     Eluana (vedi ieri) ¯ appena e solo stata strumentale, nellôequivocit¨ collettiva, allôemergere di un 

conflitto costituzionale tra Poteri, come conflitto su ciò che è Costituzione. 

 

     Solo lôindividuo ¯ la san(t)a sede di ci¸ che ¯ Diritto. 

 

     Solo nellôimputabilit¨ cô¯ verit¨, e libert¨. 

 

     Non ci sono due verità, né due libertà. 
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Martedi 10 febbraio 2009 

 

TITOLARITAô 

 

     Conosco il pudore anche come sentimento politico, in questo momento di impudicizia collettiva 

in cui non si salva nessuno: 

     momento esitato (ñesizialeò viene da esito) in conflitto istituzionale. 

 

     Non torno dunque su Eluana, di cui ho appena parlato: 

     lôho fatto solo per affermare il principio di titolarit¨ individuale e inalienabile della vita. 

 

     Né medico, né prete, né genitore, né società, vi hanno voce in capitolo: 

     salvo che sia richiesta dal titolare (caso dello psicoanalista). 

 

     ñDifendere la vitaònon ¯ uno dei tanti inganni ideali se ¯ difesa della titolarit¨. 

 

     Piuttosto, estendiamo il principio in ogni direzione possibile, e anche impossibile. 

 

     Ho iniziato a farlo riportando la cosiddetta ñpulsioneò a una tale titolarit¨, in quanto designa il 

concetto di un pensiero legislativo individuale, nel bene o nel male, del movimento del proprio 

corpo: 

     come pensiero già giuridico anteriormente al Diritto positivo, ai Diritti umani, al preteso ñDiritto 

naturaleò. 

 

     La prima e immediata estensione del principio lo è alla vita come vita psichica, cioè alla 

psicologia: 

     che trova nellôindividuo lôunico titolare e cultore autorizzato. 

 

     Ci̧  che chiamiamo ñpsicoanalisiò non ¯ altro che unôapplicazione del principio: 

     a beneficio, se lo vogliono, di individui che ne sono stati espropriati, e secondariamente anche 

con la propria complicità: 

     questa doppia espropriazione è la patologia, fino allôaccanimento patologico (fissazione, 

impuntamento). 

 

     La semplice imposizione di una ñPsicologiaò ufficiale ¯ stata lôatto espropriativo generale e 

brutale compiuto dal Novecento, anche con consenso generale e non meno brutale perché 

consensuale. 

 

     Non ricorro volentieri a paragoni ad effetto, ma in questo caso non vi devo rinunciare: 

     rammento che il Nazismo si è retto sul consenso generale, che in democrazia è maggioritario. 

 

     Il detto ñomnes peccavimusò si applica anzitutto al peccato collettivo moderno detto 

ñPsicologiaò: 

     tanto pi½ grave in quanto perpetrato sotto lôignobile copertura della parola ñscientificaò, 

consensuale per eccellenza. 

 

     La scienza psicologica si distingue come una prudentia (come in ñiuris-prudentiaò) in capo al 

singolo. 

 

     Non rifiuto i cosiddetti ñDiritti umaniò: 
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     ma non posso prenderli sul serio finché il primo di essi non sarà la Libertà di psicologia come la 

prima libert¨ (vedi ñLibert¨ di psicologiaò, Sic Edizioni, Milano 1999). 

 

     Come potrei fidarmi di chi difende ñla vitaò ma non la vita psichica?: 

     o la libertà ma non la libertà della vita psichica, e la salus della vita psichica  come libertà? 

 

     Al punto della storia mondiale cui siamo arrivati, la Libertà di psicologia dovrebbe diventare il 

1° Articolo di ogni Costituzione, o il suo Preambolo. 

 

     La Libertà di psicologia oggi non è riconosciuta, neppure fiutata, in nessuno degli schieramenti 

mondiali. 
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Mercoledi 11 febbraio 2009 

 

LA LINEA ONNIPOTENTE DI TUTTE LE IMPOTENZE  

 

     Precedono gli articoli sulla Linea, compreso quello di ieri sulla Psicologia: 

 

     ñDalla linea del partito della lineaò, gioved³ 15 gennaio, 

     ñStoria della linea, o la vecchia magia nero-ossessivaò, marted³ 3 febbraio, 

     ñTitolarit¨ò, marted³ 10 febbraio. 

 

 

Filosofia   Psicologia 

 

 

 

     Eô la linea a generare la distinzione dei due versanti, che dunque seguono e non precedono. 

 

     La linea fa di noi forzatamente gli impotenti di tutte le impotenze, anche patologiche. 

 

     E anche di quella derivante dalla violenza diretta, che non è tanto diretta: 

     questa ¯ solo il prodotto finale dellôinsinuarsi oleoso, oleamoroso, di quella iniziale. 

 

     Quella distinzione abolisce (divide et impera) la titolarità del proprio pensiero e delle proprie 

frasi, ossia la possibilità che le proprie parole siano ñs³ s³, no noò. 

 

     Freud è il Filosofo nuovo, quello della caduta della linea. 

 

     (segue). 
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Giovedi 12 febbraio 2009 

 

TITOLARITAô DELLôATTO 

 

     Ho appena parlato con impegno di titolarit¨ dellôatto (ñTitolarit¨ò, marted³ 10 febbraio) a 

proposito di Eluana (ñEluana cogitansò, sabato-domenica 7-8 febbraio): 

     si chiama anche imputabilità. 

 

     Cô¯ gi¨ stata una mirabile e insuperata tassonomia dellôatto in quanto imputabile, peccato che sia 

stata proposta solo riguardo al peccato: 

     cogitatio 

     verbum 

     opus 

     omissio 

e non anche, e anzitutto, riguardo allôatto pregevole nella sua imputabilit¨. 

 

     Tutta questa torbida vicenda nazionale 

     - torbida non luttuosa: il lutto è dignità non la melanconia, ricordo appena Freud - 

ha mancato del pensiero della titolarità o imputabilità 

     - sospesa in Eluana come bella addormentata senza speranza in un Principe, ma non senza 

cogitatio onirica - 

avendolo necrofilamente appeso al solo atto esiziale, portato fuori dalla titolarità in tutti gli 

schieramenti. 

 

     Non vorrei trovarmi nelle mani di un difensore della ñvitaò distinta dal pensiero, e pensiero 

unico titolare dellôatto. 

 

     Se proprio dovessi scrivere un ñtestamento biologicoò 

     - ma la parola ñtestamentoò proprio non ci sta, perch® essa designa dei beneficiari, per di pi½ con 

beneficio di inventario, il che significa che nessuno è tenuto a osservare la volontà del testatore - 

vorrei essere tolto dalle sadiche mani di simili ñdifensoriò, capaci perfino di dire che ¯ ñper amoreò, 

che ne ha già trucidati tanti (Antigone) senza alcun rispetto per la vita. 

 

     Per finire, che cosa ne ¯ dellôomissione nellôatto pregevole?, scompare?: 

     essa rimane con tuttôaltro senso, come caduta della compulsione: 

     a parlare, a rispondere, ad ñamareò, a mostrare di sapere, a educare, allôimperativo di agire: 

     tutte cose che sono lôabc dellôanalista. 

 

     Rammento ciò che dico della psicoanalisi come scienza applicata: 

     applicata allôimputabilit¨ residua, accuratamente censurata, nella patologia: 

     cô¯ ancora gente che crede, o almeno professa, che ñinconscioò significhi non-imputabilità. 
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Venerdi 13 febbraio 2009 

 

DA PSICOANALISTA ALLôANTICA: LôEDIPO INVERTITO 

 

     Per una volta voglio parlare da psicoanalista allôantica, proprio io che da molti anni ho promosso 

un programma di completa innovazione del lessico psicoanalitico, a partire dallôunivoca, chiara, 

distinta, estensiva, ricostruzione dei concetti, tuttôuno con la prova della loro costruibilit¨. 

 

     Per esempio, il fideismo (e molti psicoanalisti sono i fideisti di Freud, cose da non é credersi!) è 

la mancanza di una tale costruzione: 

     ho pi½ volte mostrato che il concetto di ñfedeò non ¯ mai stato costruito, e ho proposto che ¯ il 

concetto di giudizio di affidabilità, perfettamente razionale (consistenza e innocenza) anche nel caso 

in cui non si trovi nessuno affidabile. 

 

     SullôñEdipo invertitoò J. Lacan osservava che ñresta tutto da direò, e quanto a me devo 

riconoscere che ci sono arrivato tardi. 

 

     Non ne propongo ora il costrutto generale, ma solo un caso, quello della figlia con la madre: 

     tale figlia si pensa e comporta, senza attualit¨ sessuale, come lôuomo della madre (con tutte le 

gradazioni): 

     si tratta di identificazione maschile, ma al ñmaschileò di un padre sciagurato, quello che non ha 

risposta alla domanda ñA cosa serve un uomo?ò: 

     ci si identifica solo in un tratto sfavorevole, come nella tosse di un celebre esempio freudiano. 

 

     In questo divorziato e disperato coniugio, si tratta di unôadorazione innamorata che allôestremo 

esclude ogni alternativa di vita: 

     una tale adorazione non è incompatibile con la critica anche spinta verso la madre, talora con 

comportamenti degni del marito ottocentesco come stupido omaccione che insulta e picchia la 

moglie, 

     ma sfiderebbe a duello chiunque la tocchi anche solo verbalmente: 

     neppure lôuxoricidio ¯ escluso (lôinnamoramento lo ammette nel suo orizzonte ovviamente 

circolare come i gironi infernali), purch® come ñdirittoò di lui solo. 

 

     Immutabilità e insoddisfazione assolute sono assicurate, e perfino sostenute. 

 

     Tralascio oggi il caso del figlio maschio nellôinversione edipica. 

 

     Termino su una ricorrente e tipica obiezione alla psicoanalisi: 

     ma insomma, gli psicoanalisti come fanno a strologare queste cose?: 

     rammento che Freud ha escluso ogni ricorso astrologico. 

 

     (prossimamente). 
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Sabato-Domenica 14-15 febbraio 2009 

 

SABATO DOMENICA  

14-15 febbraio 2009 in anno 152 post Freud natum 

 

Lô opus dei di Ippocrate 

 

     Lettura di: 

 

S. Freud 

Lôacquisizione del fuoco 

OSF 11 

 

     Non ho più letto il Giuramento di Ippocrate (Kos, 460-377 a. C.) dopo il mio esame di laurea: 

     prima di commentare ne trascrivo la prima parte, che conoscevo senza scoprirla. 

 

     ñGiuro per Apollo medico e per Asclepio e per Igea e per Panacea e per tutti gli dei e le dee, 

chiamandoli a testimoni che adempirò secondo le mie forze e il mio giudizio questo giuramento e 

questo patto scritto. Terrò chi mi ha insegnato questôarte in conto di genitore e divider¸ con lui i 

miei beni, e se avrà bisogno lo metterò a parte dei miei averi in cambio del debito contratto con lui, 

e considerer¸ i suoi figli come fratelli, e insegner¸ loro questôarte se vorranno apprenderla, senza 

richiedere compensi né patti scritti. Metterò a parte dei precetti e degli insegnamenti orali e di tutto 

ciò che ho appreso i figli del mio maestro e i discepoli che avranno sottoscritto il patto e prestato il 

giuramento medico e nessun altro. 

[é] Se adempir¸ questo giuramento e non lo tradir¸, possa io godere dei frutti della vita e dellôarte, 

stimato in perpetuo da tutti gli uomini; se lo trasgredirò e spergiurerò possa toccarmi tutto il 

contrario.ò 

 

     Che cosa côera da scoprire?: 

     che era ben pensata, questa ñSociet¨ Amici della saluteò. 

 

     Essa prendeva come ragione (ñper Apolloò eccetera) gli ñdeiò ossia un Ordine distinto e 

autonomamente costituito rispetto a quello dellôassociarsi corrente (chiamiamolo genericamente 

ñstatualeò): 

     sar̈  poi Freud a osservare che ñsono le pulsioni, gli ódeiô ò (es sind die Triebe, die Götter, in 

ñLôacquisizione del fuocoò), ossia le leggi della nostra soddisfazione. 

 

     Queste non sono certo le leggi patologiche, ideali, di Antigone. 

 

     Non è impossibile unificare-univocare questo politeismo pulsionale (non ideale) nella legge (è il 

pensiero di natura, non ideale) di un ñRegnoò che ñnon ¯ da (ek) questo mondoò, 

     ossia la distinzione e autonomia, nellôattualit¨, della fonte di un Primo diritto (positivo non 

naturale) da un Secondo, sulla cui fonte ora non mi impegno: 

     sorvolo sul passaggio dagli dei a ñdioò, magari unôaltra volta forse con qualche sorpresa, a parte 

commenti salaci su quello sporcaccione di Zeus. 

 

     La ñSociet¨ Amici della saluteò di Ippocrate era di Primo diritto: 

     ma inevitabilmente, benché solo nella tarda modernità, ha dovuto accomodarsi nel Secondo 

(Ordine dei medici, Albo dei medesimi), con decadenza del giuramento di Ippocrate, anche se si 

finge stentatamente di mantenerlo. 
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     Contro questa inevitabilità non trovo da ridire, anzi: 

     la Medicina del soma non poteva non finire nel Secondo diritto, e sarà così almeno fino al giorno 

in cui la medicina sarà divenuta simile al computer, cioè non solo praticabile da tutti, ma anche 

priva della sacralità di cui si cerca ancora di ammantarla: 

     penso al sussiego ispirato dôamore con cui molti medici dicono ancora ñI miei pazienti!ò. 

 

     Mentre non può finirvi la medicina delle leggi di moto di questo medesimo soma (non ho 

dunque detto lôidea occultista di ñmedicina dello spiritoò): 

     ̄  dunque la Psicoanalisi, non la Medicina, lôerede del Giuramento di Ippocrate. 

 

     Non penso certo a trafugare i marchi n® dellôOpus Dei n® della Massoneria, e nemmeno a 

omologarli, quando promulgo una nuova Società avente cura della salus che ho già chiamato 

ñSociet¨ Amici del pensieroò, subordinante la psicoanalisi erede di Ippocrate. 
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Lunedi 16 febbraio 2009 

 

LA FISSA DELLA MORTE  

 

     Non parlo pi½ su Eluana, n® lôho fatto: 

     e non si sarebbe mai dovuto farlo. 

 

     Non era né doveva essere problema, argomento di discussione: 

     il suo diventare problema, argomento di discussione, è stato un peccato e collettivo, seguito a 

una malevola seduzione (ñEô gi¨ mortaò): 

     unôintera nazione a ogni livello, anche istituzionale, ha dato luogo a procedere su un caso di non-

luogo a procedere, né nella discussione né nelle disposizioni: 

     infatti: 1° non soffriva fisicamente, 2° non soffriva moralmente, 3° era viva secondo i criteri 

medico-legali, 4° aveva la medesima probabilità di sognare (ossia pensare, vita psichica) di ognuno 

di noi, dunque non era in stato ñvegetativoò. 

 

     Ci sono caduti anche i difensori della ñVitaò, che avrebbero solo dovuto sostenere che non côera 

niente da sostenere, proprio come nel caso della vita mia personale e di ognuno: 

     non si dà che abbia luogo a procedere una discussione sulla mia vita, neppure in nome di ñLa 

Vitaò. 

 

     Questa vita me la vedo io, tra me e i miei amici se ne ho, e ñtra me e dioò come mi insegnavano 

da piccolo, exeant alii: 

     tra gli alii , anche medici e ospedali, ai quali ho dato una procura ritirabile come faccio con 

lôavvocato: 

     lôeutanasia ¯ dunque esclusa; 

     tra gli alii  cô¯ anche il Parlamento, privo di competenza su vita e morte, 

     aveva dunque ragione il Presidente Napolitano. 

 

     Stabilito il principio della procura, o della titolarità, non occorrono nuove leggi: 

     infatti questo principio ¯ gi¨ stabilito nellôordinamento vigente (e perfino nella morale, almeno 

cristiana): 

     non servono nuove leggi. 

 

     Perché ci sia Diritto, bisogna che questo riguardi non la comunità o la collettività, ma la mia 

relazione con la comunità, la relazione di uno con tutti gli altri (principio di imputabilità): 

     lôomicidio prescritto o prescrivibile procede dal gruppo in quanto ñgruppoò significa 

annullamento di tale relazione: 

     il Diritto (o la morale, almeno a questo livello non va fatta distinzione) riguarda solo questa 

relazione: 

     malefico è il fare procedere la vita o la morte dal gruppo, o comunità o collettività. 

 

     Come ho già detto, omnes peccavimus nel dare luogo a procedere, anche solo alla discussione, 

oscena senza sesso (lôoscenit¨ non côentra con il sesso). 

 

     Tra i danni (perch® ci sia peccato deve esserci un danno), cô¯ oggi un nuovo nefasto fenomeno 

collettivo: 

     lo ho appena constatato parlando con il mio giovane figlio, gli auguro che gli passi: 

     moltissimi giovani (che hanno spesso visto la morte di loro compagni) hanno iniziato a pensare 

al loro ñtestamentoò (?) biologico, cio¯ ad avere la fissa della morte. 
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     Lui mi ha chiesto se fossi disposto alla sua eutanasia: 

     gli ho risposto che gli taglierò la gola, e solo per fargli piacere. 

 

     Lôastrazione ñLa Vitaò ha iniziato a fare danni, astratta comô¯ dal considerare vita il pensiero. 

      

     Meno di un secolo fa (1918) nasceva una nota casa editrice cattolica chiamata ñVita e pensieroò: 

     benissimo, ma peccava di avarizia, perché risparmiava la piccola quantità di inchiostro 

dellôaccento sulla ñeò: 

     tutto sarebbe andato diversamente se ce lôavessero messo. 

 

     Eppure non côera bisogno di essere dei diabolici psicoanalisti come me (qualificato 

ñpsicoanalista cattolicoò), per sapere che vita è pensiero: 

     è questo a fare la differenza tra body-corpo e corpse-cadavere, lo saprebbero anche i sassi se solo 

pensassero ossia non fossero sassi, o ñcanneò come pretendeva quel disonesto di Pascal: 

     il criterio medico-legale diventerebbe utilmente subordinato. 

 

     I difensori di ñLa Vitaò si accaniscono a non volere sapere che ñPsicoanalistaò cio¯ freudiano 

significa difensore della vita nella sua titolarità o imputabilità. 
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Martedi 17 febbraio 2009 

 

UN PENSIERO ECONOMICO  

 

     [Questo articolo ¯ appena apparso su ñILò, supplemento mensile del Sole-24 Ore, febbraio 2009, 

n. 6, p. 68, numero specialmente dedicato alla crisi economica. Vi sono presentato come 

ñPsicoanalista cattolicoò.] 

 

     Tratteggio appena, con telegrafia estrema, il mio passaggio da un pensiero a un altro pensiero. 

     Dôaccordo, libert¨ e rispetto per ogni religione e irreligione: nel mio mestiere il rispetto ¯ pi½ di 

un valore, è un principio personale comportamentale tecnico. 

     Sono uno psicoanalista, freudiano senza riserve, ancora sorpreso delle risorse attuali del pensiero 

di Freud. Appunto, pensiero. Lui concepiva il pensiero, proprio e altrui, come un organo ossia con 

vita propria, per esempio come il fegato, altamente elaborante e a un tempo piuttosto umorale, 

affettivo. Per lui il pensiero, nel meglio ma anche nel peggio, è un motore, a un tempo affettivo e 

economico: investimento, produzione, profitto o perdita, anche nei suoi momenti più astratti o 

speculativi. Specula, in doppio senso, sempre, a costo di imbrogliare anche logicamente. 

     Nellôaffettivo lo chiamava ñlibidoò, correlata con i sessi s³, ma nulla a che vedere con la vecchia 

stupida e diffamante idea di ñlibidineò, parola nata nellôequivoca storia del linguaggio. 

     Nellôeconomico, il pensiero opera nellôordine del profitto (Gewinn), a ogni costo compreso il 

caso di preferenza per i costi anziché i benefici (è il caso della psicopatologia). 

     Scusandomi per questa corsa telegrafica, vengo al mio passaggio di pensiero grazie a Freud. 

     Prima, ero semplicemente uno nato sotto una parrocchia come altri nascono sotto un cavolo. 

Nessuno mi aveva mai insegnato che, fede o non fede, côera stato un altro pensiero simile, un 

pensiero pensante, razionale, magari da disputare ma pensiero, che era il pensiero di Cristo, 

costruito con vigore logico. 

     Sorvolo sul suo ñlibidicoò: ora lo dico come pensiero economico, non roba da Orsoline. 

     In esso tutto ¯ ñbuttatoò in economia, e non di sopravvivenza ma di profitto: talenti, mine, perla, 

tesoro, frutto, cento per cento, retribuzione oltre il salario, perfino riciclaggio economico della 

competenza dei disonesti. Lo stesso ñfigliol prodigoò, tornato arricchito pi½ che da un Dottorato in 

Economics, disponendo ormai di un duplice sapere - su quale è il business migliore e sugli errori 

economici che si possono commettere -, viene logicamente promosso a Presidente del CdA. 

     La frase forse pi½ emblematica di un tale pensiero ¯: ñLôalbero si giudica dai fruttiò. Mi preme 

osservare che questa proposizione ha, oltre al suo ovvio valore economico, anche valore filosofico o 

metafisico in opposizione alla metafisica greca: in questa (Parmenide) lôalbero si giudica 

dallôalbero. Economia versus ontologia. 

     Ancora con parole filosofiche: essere è ben-essere, squilibrio nel profitto, e non sufficienza o 

equilibrio, sempre pericolante verso la crisi e lôindigenza. 

     Considero economica perfino la sua precisa distinzione tra profumi e deodoranti, la cui 

confusione olezza la nostra civilt¨ (anche in termini di classe, vedi pubblicit¨ ñintimaò). 

     Si ripensi al contenuto logico, non fideistico, di pensieri come ñincarnazioneò e ñresurrezioneò, 

intelligibili anche nella perfetta miscredenza, anzi alla condizione dialettica di questa: anche per 

ñDioò (diciamo la solita onnipotenza e onniscienza, per quel che gli serve) avere un corpo umano ¯ 

desiderabile, come un profitto in sé. Molti gli farebbero un TSO. 

     Ecco un pensiero non religioso, oltre che non ontologico. 

     Eô un pensiero eminentemente disputabile (del resto quei quattro libriccini che chiamiamo 

ñVangeliò sono una disputa permanente), perfino al punto di giudicarlo malissimo e degno della 

forca (allôepoca la croce). Infatti come si ¯ permesso, a dodici anni, di trattare i propri genitori tanto 

a muso duro da minacciarli di togliergli il saluto? (per questo è stato accusato di non avere il senso 

della famiglia). E soprattutto, come ha potuto permettersi di dire frasi paurose come (non unica): ñA 
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chi ha sarà dato, a chi non ha sar¨ tolto anche quello che haò. Dovrebbe rispondere alla domanda: 

ñChe cosa ha chi non haò? 

 

     [Ho dedicato a questa domanda lôarticolo: ñChi non ha, che cosa ha?ò, luned³ 2 febbraio.] 
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Mercoledi 18 febbraio 2009 

 

PLOT NO-END 

 

     Noi psicoanalisti non strologhiamo (domanda finale di ñLôEdipo invertitoò, venerd³ 13 febbraio): 

     non ne abbiamo bisogno, basta che abbiamo e consultiamo il pensiero individuale già in atto in 

ognuno e ovunque, capace in proprio di pensare tutti i possibili plot, o forse combinatorie, che 

vivono del possibile ossia non gran che: 

     penso che basterebbe un buon programmatore per costruire un programma da computer capace 

di pensarle-calcolarle tutte (le nevrosi, che sono plot), con la scarsa intelligenza dellôintelligenza 

artificiale. 

 

     Noi non strologhiamo: 

     siamo illuministi quantunque di un Illuminismo ripensato, non occultisti; essoterici non esoterici; 

vedenti non visionari, udenti non allucinati; inizianti non iniziatici. 

 

     Ci pensa già il pensiero individuale a strologare tutta la tipologia(-patologia).: 

     come hanno potuto gli Psicologi di un secolo fa non accorgersi che la tipologia è patologia? 

 

     Plot significa complotto, congiura, trama (anche in senso letterario), in cui il malato è uno dei 

personaggi, congiurato anche lui benché obtorto collo. 

 

     La questione dei plot letterari, cinematografici, teatrali è se, come, quanto e quando si 

distinguono da quelli nevrotici, di cui di regola sono dei remake: 

     lôultima eccezione storica che conosco ¯ Shakespeare. 

 

     Nel pensarle tutte, il pensiero individuale è una Tavola di Mendeleev già tutta scoperta (su 

questo ritornerò). 

 

     La questione è: 

     esiste un ordine non-plot, non combinatorio, non tipologico, non patologico, non infernale? 

 

     J. Lacan poneva la questione provocatoriamente, chiedendo se la psicoanalisi avesse mai saputo 

inventare una nuova perversione (ovviamente no, tutto già fatto). 

 

     Lo slogan sessantottino ñLa fantasia al potereò era ignorante, perch® ignorava che la fantasia (dei 

plot) ha poca é fantasia. 

 

     Poi questi plot si impongono allôindividuo come fossero ñistintiò (ñsono fatto cos³ò, fino a ñla 

condizione umanaò e via da Kierkegaard in poi). 

 

     Il rapporto sociale quotidiano è tra plot ambulanti (la psicoanalisi ¯ lôeccezione, sempre meno 

eccezione): 

     ne ¯ nata la monferrina (ñmanfrinaò) esistenziale della solitudine. 

 

     In passato cô¯ stata la critica dello happy end: 

     ma lôerrore era su ambedue i fronti, perch® non si tratta affatto che lo end sia happy (parola che 

ormai respingo), bensì che ci sia end, fine come meta (lo Ziel freudiano), soddisfazione come 

conclusione logica e pratica. 
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     I nostri plot non sono né happy né unhappy: 

     sono no-end. 

 

     In essi si tratta di tutti i possibili a eccezione di uno, in principio. 
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Giovedi 19 febbraio 2009 

 

PROCUL RECEDANT, O IL PENSIERO EXTRACOMUNITARIO  

 

     Mi ¯ appena sovvenuta minuti fa, in latino come lôho appresa allôet¨ liceale: 

 

ñProcul recedant somnia 

Et noctium phantasmata 

Hostemque nostrum comprime 

Ne polluantur corpora.ò 

 

     Eô la seconda quartina di un Inno liturgico latino del IV secolo (Te lucis ante terminum) che si 

recita a Compieta. 

 

     Qualche traduzione di dettaglio: 

 

     procul (lontano) recedant significa  ñvia da qui!ò, o lôantico ñvade retro!ò; 

     i somnia sono i sogni (una forma del pensiero); 

     phantasmata designa i pensieri a un tempo inquietanti e seducenti, o tentanti; 

     lo hostis universale (nostrum) è il demonio, dalla parte del quale sono qui situati i sogni; 

     polluere significa inquinare, e si riferisce tanto allôinquinamento atmosferico detto anche 

polluzione (che allôepoca non côera), quanto alla polluzione notturna (maschile, che allôepoca 

côera), (seconda parentesi: non cô¯ polluzione femminile, salvo che la donna si senta inquinata 

dallôuomo): 

     in conclusione: vade retro pensiero! 

 

     Porto alla luce una tuttôaltra tentazione, primaria rispetto a quella denunciata sopra, di era 

cristiana, quella che diffama lôonesto e legittimo pensiero individuale, lôunica realt¨ (proprio cos³, 

realt¨) che ci faccia ñpersoneò, ña immagine e somiglianza di éò: 

     ̄  la tentazione propriamente paranoica di classificare nellôostilit¨ il pensiero, quando non sia gi¨ 

stato precedentemente censurato-controllato-sdoganato-educato, ossia quando il corpo non ne sia 

stato espropriato. 

 

     Eô degno di nota il fatto che le due traduzioni italiane che ne conosco rinnegano il testo latino, 

facendone sparire in una sorta di impudico pudore le tracce rilevanti, lo censurano occultandone la 

censura: 

     è questa seconda la vera efficace censura, non quella dei cattivi ma dei finalmente ñbuoniò: 

     il traduttore ha pensato che certe cose non si devono nemmeno più dire pur avendole dette, ossia 

ha compiuto un atto di sconfessione, o perversione: 

     perlomeno, in quellôInno côera flagranza di reato. 

 

     Correttamente per¸ lôaccento ¯ portato sul corpo: 

     infatti ¯ questo la Borsa dellôumanit¨, e sarebbe un bel giorno quello in cui lôEconomia 

guardasse al suo andamento. 

 

     La polluzione del corpo deriva dalla censura del pensiero. 

 

     La zizzania della censura ha trovato nel cristianesimo il suo terreno più fertile: 

     troviamo verificata la predizione di Gesù che la zizzania attecchisce sul buon grano, fatto di 

pensiero. 
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     Il pensiero continua a venire trattato (ovunque: omnes peccavimus) come un extracomunitario, 

senza la tanto predicata ñaccoglienzaò: 

     trattato non solo come un Rom sempre sospetto di stuprare le vergini, 

     ma, quel che ¯ peggio e il peggio dei peggio, come lôextracomunitario primariamente senza 

permesso di soggiorno, salvo poi conferirglielo dopo severo controllo. 

 

     (Segue). 
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Venerdi 20 febbraio 2009 

 

VELTRONI EREMITA  

 

     Uno sarebbe sciocco a pensare che faccio lo spiritoso. 

 

     Parlo dellôeremita di cui dico da anni: 

     abitante una stanza a due uscite, una aperta sullôuniverso, lôaltra su uno spazio di meeting con 

quei partner cui ha potuto fare posto. 

 

     Eô la soluzione rispetto al viale del tramonto, al ritiro a vita privata, al ritiro, alla solitudine, 

magari con opportuni ripescaggi a momenti pubblici: 

     è una soluzione perfino rispetto al fare una Fondazione (allusione facile). 

 

     Forse non côera neppure da aspettare il momento di melanconiche dimissioni, da che?: 

     dal partito di sinistra come il partito del ñnon possiamoò, identico in questo al suo antagonista di 

destra, vincente sì ma non nel potere: 

     da anni faccio osservare che, quanto al potere, viviamo di illusioni: 

     cô¯ chi le coltiva meglio di altri, fin che dura. 

 

     Obama è già sotto severo esame proprio nel suo slogan ñPossiamoò. 

 

     Il verbo ñpotereò si rende disponibile, salvo verifica, solo al mio eremita: 

     nel designarlo, purtroppo la parola single è nata male un istante dopo la sua nascita 

     - ce ne sono altre, come la parola ñlibertinoò, la parola ñamoreò, la parola é - 

perché come tale designerebbe qualcuno disposto, come singolo, a ogni relazione produttiva di 

effetti come frutti. 

 

     In una tale posizione, il lavoratore è finalmente il pensiero. 

 

     Qualsiasi cosa esso pensi di Marx, si accorger¨ che questo non era ñdi sinistraò, ma un lavoratore 

del pensiero, il cui lavoro non è finito. 

 

     Come lo era, lavoratore del pensiero e senza alcun debito a Marx, Freud. 

 

     A metà anni ô70 detestavo Veltroni e DôAlema, e alcuni altri, per avere cancellato dai 

monumenti, non solo comunisti, il nome di Marx: 

     mi ricordano tanti psicoanalisti che hanno cancellato il nome di Freud, il cui lavoro è appena 

cominciato. 

 

     Posso amare soltanto un(ô)eremita come me. 

 

     PS 

     Non vorrei eccedere nel realismo: 

     ma come non vedere che oggi la parola ñpoliticaò designa soltanto un fazzolettino di pensierini?, 

con le loro esigue ripetitive burocratiche pratiche a poche varianti fisse: 

     la dimensione attuale della politica è la miseria psichica. 
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Sabato-Domenica 21-22 febbraio 2009 

 

SABATO DOMENICA  

21-22 febbraio 2009 in anno 152 post Freud natum 

 

La zizzania del cielo 

 

     Lettura di: 

 

S. Freud 

Una nevrosi demoniaca nel secolo decimosettimo 

OSF 9 

 

Bertinotti eremita  

 

     Sui due piedi rimando a tra breve lôarticolo appena annunciato, per insistere su ieri (ñVeltroni 

eremitaò). 

 

     Anche Bertinotti (che tante volte ho votato) si è ritirato, e non si insista sulla finzione del residuo 

militante di base. 

 

     Lui, diversamente da Veltroni e DôAlema che hanno censurato lôesistenza di Marx, ha insistito a 

parlare di comunismo, bench® troppo poco di Marx, e bench® concedendo che si trattava di ñutopiaò 

(unôidea antimarxista). 

 

     Avrebbe potuto (possibilità logica) passare al mio eremita politico, a meditare (= avere 

intellettualmente cura), a partire dai testi di Marx, su un pensiero comunista non obbligato a quella 

dittatura del proletariato di cui conosciamo gli esiti: 

     il ñManifestoò di Marx non era necessariamente ñdel Partito Comunistaò, e non per questo 

melanconico (come il ñManifestoò nostrano). 

 

     ñComunismoò, io ripeto, non ¯ una parola finita: 

     molto prima ci aveva già provato, con scarsissimo successo e inadeguato pensiero, Tommaso 

dôAquino. 

 

     Sarebbe politicamente incisivo sapere che ñl¨ò, da qualche parte o ñeremoò, cô¯ un Bertinotti a 

fare questo lavoro, senza partito e soprattutto senza sindacato, ossia con unôaltra idea e posizione di 

uomo pubblico. 

 

     La piazza non è la massa: 

     e per non mettere la fiaccola sotto il moggio non occorre lôesibizione in piazza, oggi televisiva, 

della propria faccia: 

     oggi siamo al Comunismo mediatico, già Orwell, dunque la lite è oggi tra opposti comunismi: 

     non spendo parole sul comunismo mistico. 

 

     A modo suo Marx ¯ stato un eremita, senza contraddizione con lôadorata Jenny: 

     ñla pi½ bella di Treviriò, baronessa von Westphalen, vedi Fran­oise Giroud ñJenny Marx o la 

moglie del diavoloò. 
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     Anche Freud è stato eremita rispetto alla massa, sia quella di piazza sia quella del gruppo dei 

ñsuoiò. 
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Lunedi 23 febbraio 2009 

 

LE CIFRE DELLA CRISI  

 

     Questo titolo non è metaforico, parlo proprio della Crisi economica, e anche di quella già 

presente prima ma che non  sapevamo individuare, né come comuni cittadini né come professionisti 

dellôEconomy. 

 

     Dar¸ delle cifre, e solo per proporre un punto di partenza bench® ancora lontano dallôesattezza, 

con due premesse: 

 

     1Á ripropongo la mia definizione dellôuomo (data in una mia lezione alla Bocconi circa quindici 

anni fa): 

     lôuomo ¯ una 48-Ore ambulante: 

     ho detto a qualcuno che ñIl Sole-24 Oreò dovrebbe intitolarsi ñIl Sole-48 Oreò), perch® a mezzo 

bisognerebbe mettere il sonno-sogno: 

     il presente Blog-Quotidiano potrebbe intitolarsi cos³, facendo sua lôintuizione di partenza del 

noto Quotidiano: 

     la novit¨ sta nellôassociare strettamente economia e diritto, la cui unione ¯ Giustizia e la cui 

disunione è Ingiustizia: 

     questa stretta associazione è anche la nuova Filosofia inaugurata da Freud. 

 

     2° ogni singolo uomo dà un contributo allôeconomia o diseconomia generale 

     - sto parlando dellôEconomia propriamente detta, non di interiorit¨ n® di psicologia: non si 

distingua pi½ tra ñeconomia psichicaò e economia reale, quella ¯ materialisticamente reale quanto lo 

è il perdere il posto dopo una delusione amorosa o il lavorare male nella depressione psichiatrica o 

il panico nella crisi di panico -, 

     un contributo che ¯ suddiviso in queste quattro categorie dellôagire economico individuale: 

     (a) lucro emergente, almeno congetturalmente 

     (b) lucro cessante 

     (c) danno emergente 

     (d) lucro non emergente (Luca Flabbi ne ha scritto recentemente, à paraître). 

 

     Ebbene, definito il pensiero come forza-lavoro investibile nellôideazione di lucri possibili nonch® 

legittimi (una forza-lavoro gi¨ ovvia nellôimprenditore), la mia esperienza (osservazione) attesta, 

oltre agli imprenditori comunemente detti: 

 

     (a): che un tale investimento, anche solo congetturale, è maggioritariamente minimo, azzardo 

dallo 0 a un ottimistico 10 (su 100); 

 

     (b) (c) (d): che il contro-investimento va da alto a massimo: 

     assumendo per buono lôottimistico 10 che precede, potremmo partire dal supporre che la 

maggioranza umana si distribuisca secondo 30, 30, 30, salvo correzioni anche ingenti. 

 

     Potremmo dire: 

     tutti kantiani: disinteresse, spassionatezza: 

     in fondo Kant ha solo formulato come imperativo categorico un dato sociologico-patologico di 

vastissima osservabilità (la piccoloborghesia), come già Platone con i suoi diseconomici prigionieri 

nella caverna: 

     qualcuno li ha appena chiamati, in un lapsus perfetto, prigionieri della caserma. 
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     Non spendo righe n® pagine per documentare lôevidente (ma negata nel discorso) diseconomia 

quotidiana della patologia: 

     non le spendo perché ormai riparto dal rimettere la patologia sui suoi piedi di diseconomia: 

     è da questa che bisogna ripartire per conoscere la patologia. 

 

     La diseconomia-patologia ¯ osservabile e descrivibile nel generale non fare ñrendereò i propri 

appuntamenti, incontri, occasioni di ogni specie, compresi i propri pensieri (tra i quali i sogni e i 

lapsus), al che potrebbe invece dedicarsi la forza-lavoro del pensiero, cioè il suo orientamento: 

     la diseconomia-patologia è dis-orientamento. 

 

     Va ancora osservato che lôattivit¨ di contro-investimento è militantemente contagiosa-delittuosa, 

come gli ñuntoriò manzoniani: 

     si agisce in modo che anche gli altri non investano, o contro-investano, con miseria delle nazioni 

per ñsentimenti moraliò al ribasso (vedi Adam Smith). 

 

     Moltiplicate questi dati individuali per le decine o centinaia di milioni di abitanti di un paese 

(eccettuati i bambini): 

     solo poi mi si potrà obiettare che io deliro se, Psicoanalista, mi riconosco e definisco anzitutto 

Economista. 

 

     Rispondo a Pavese: 

     non lavorare bensì contro-lavorare stanca, e senza favorire il riposo, con prevedibili e calcolabili 

conseguenze sul lavoro del giorno dopo. 

 

     Lôunica mia obiezione a Marx ¯ di non avere pensato il pensiero come forza-lavoro: 

     eppure lui non ha fatto che investirla, con passione e interesse. 
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Martedi 24 febbraio 2009 

 

ñTRA ME E DIOò: IL SANTO OSSIA IL PERMESSO, E LA CENSURA 

 

     Vivo alla giornata: 

     infatti ho appena appreso che questa espressione ñTra me e Dioò che ho evocato (in ñLa fissa 

della morteò, luned³ 16 febbraio) ha fatto effetto, tra credenti come tra miscredenti: 

     vediamo. 

 

     San Francesco è passato alla storia, come già Gesù, come un SantôImbecille o un San Cretino 

(già detto: crétin da chrétien), ambedue espropriati del pensiero: 

     è ciò che mi ha fatto dire che la crocifissione continua da una ventina di secoli, a parte quel 

primo episodio, deplorevole sì ma comprensibile (a condizione di comprenderlo). 

 

     Quanto a Francesco, se ne ¯ fatto lôidiota della povert¨, mentre la sua ñpovert¨ò era gi¨ ci¸ che 

ho chiamato ñtalento negativoò, intelligente passaggio dialettico per la produzione di ricchezza tra 

un S (soggetto) e un A (altro soggetto), partner: 

     è il pensiero san(t)o, già detto pensiero di natura, in particolare non paranoico: 

     ne ho derivato il mio ñeremitaò: 

     tra le nefandezze della storia cô¯ la clericalizzazione o pretizzazione dei francescani, laici per 

pensiero nonché volontà del fondatore. 

 

     A proposito degli insensati bavardages sulla morte in questi mesi, nelle opposte partigianerie, 

rammento la notizia biografica sulla morte di Francesco: 

     egli si è fatto distendere nudo sulla nuda terra nel mese di ottobre 1226, mese non caldo, 

anticipando così la propria morte, con risparmio di pena, di giorni o settimane o forse mesi, con il 

sopportabile costo di un freddo anestetico, rozza morfina dôepoca, letale nel caso di Francesco: 

     lôavesse fatto un altro gli si sarebbe stata imputata lôassociazione di suicidio e eutanasia, e poich® 

i seguaci lo hanno assecondato, avrebbero potuto venire imputati di concorso in omicidio: 

     ci¸ egli faceva ñtra me e óDioô ò senza comando n® autorizzazione, cio¯ in regime di puro 

permesso non richiesto, o di iniziativa. 

 

     Ora, do solo unôindicazione elementare. 

     io gioco a ñPadreò (non il pap¨, grazie a Freud, bens³ il Padre del ñPadre nostroò), ma non gioco 

pi½ alla puerilit¨ di ñDioò (di cui Padreò ¯ solo un predicato, ma allora Babbo Natale come ridicolo 

Sommo Pap¨), anche sapendo che poi finisce in un lutulento ñMisteroò, non solo infantile ma anche 

imbroglione. 

 

     Parto dal sapere: 

     che di ñdivinoò cô¯ solo un dato palese, osservabile nella sua efficacia: 

     è il pensiero, legislativo in quanto tale, lôunica trascendenza certa rispetto alla natura: 

     il nostro corpo ha moto solo grazie alle sue leggi positive ossia poste per competenza 

individuale: 

     so che mi si fa obiezione, osservo soltanto che questa obiezione abolisce ogni concetto di 

moralità (imputabilità). 

 

     Il pensiero superiorem non recognoscit, non perch® non vuole ma perch® ¯ gi¨ ñdivinoò, e 

proprio per questo si sottomette al divino (pensiero) quando lo incontra, lo incontra degnamente 

intendo. 
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     Nella mia miscredenza dialettica non sono ateo, anzi essa è la condizione per non esserlo, e 

insieme per non essere religioso: 

     semplicemente, non rifiuto preliminarmente di incontrare e riconoscere uno prima di me di cui io 

sia ña immagine e somiglianzaò, se prender¨ lôiniziativa di farsi vivo: 

     e non avr¸ la puerilit¨, o peggio, di cercare le ñproveò della sua esistenza, perch® potrei 

offenderlo (io non permetto a nessuno di provare la mia esistenza). 

 

     Il significato dei predicati ñonnipotenzaò e ñonniscienzaò resta da assegnare, con sorprese. 

 

     Quanto al predicato ñamorosoò, escludo che significhi filtro dôamore divino (innamoramento). 

 

     In conclusione, che io me la veda ñtra me e dioò ¯ il minimo della dignit¨, della moralit¨, 

dellôamore, una relazione che superiorem non recognoscit. 

 

     Resta da aggiungere che, Papista come sono, neppure la Chiesa - come già la Società e il Partito 

- ha giurisdizione nellôambito dei miei commerci con Dio, sul ñtra me e Dioò. 

 

     E ciò iuxta propria principia, non quelli della natura (B. Telesio) bensì della Chiesa: 

     infatti in caso diverso non esisterebbero i Santi, che tali sono perché liberi commercianti con 

Dio, nei quali commerci non domandano permesso alla Chiesa, e non ne attendono comandi (né 

educazione): 

     il santo non ¯ qualificato dallôobbedienza ma dallôiniziativa: 

     un santo non chiede permesso, semplicemente se lo prende senza comando né proibizione, e non 

per disobbedienza ma perché nel caso questi due casi non si danno. 

 

     Cos³ riqualificato, il san(t)o ¯ lôunico oggetto della censura, che colpisce solo il metterci del 

proprio. 

 

     Ossequio la Chiesa per il suo riconoscimento, almeno in linea di principio, dei Santi, pur che si 

riconosca che il santo ¯ unôeccedenza inattesa rispetto alla Chiesa stessa (non ¯ in programma): 

     il san(t)o non ha marchio, punzone da FIAT, sia pure per fiat voluntas tua: 

     la Chiesa non ha giurisdizione su ñtra me e Dioò. 

 

     Il santo non è un bravo ragazzo. 

 

     A qualcuno sembrerà comico che io dica che sono psicoanalista proprio come un tale libero 

commerciante con ñDioò, il che Freud ha fatto prima di me. 
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Mercoledi 25 febbraio 2009 

 

A COSA SERVE LA PSICOANALISI  

 

     La psicoanalisi serve a fare s³ che la Medicina esista (vedi ñLôopus dei di Ippocrateò, sabato-

domenica 14-15 febbraio), che sia per-fecta: 

 

     1° che esista aldilà della sua grossolanità, 

 

     2° che esista aldilà della sua impotenza. 

 

     Dal medico vanno anche, correttamente, disturbi fisici-noetici-comportamentali a un tempo, che 

la storia linguistica ha chiamato, bene o male, ñnevrosiò, con le sue varianti psicotiche e perverse: 

     ci vanno con domanda bench® equivoca (non cô¯ domanda che in rapporto allôofferta), e 

mandato o procura bench® non sostenuta (vedi i miei ñEluana cogitans (bis)ò, sabato-domenica 7-8 

febbraio, e ñTitolarit¨ò, marted³ 10 febbraio). 

 

     1° La grossolanità medica di cui parlo è logicamente-scientificamente necessaria, non 

occasionale o provvisoria: 

     infatti la Medicina fa, sotto la categoria ñsintomoò, di ogni erba un fascio, mentre la psicoanalisi, 

grazie a Freud, sa distinguere tra (a) sintomo (b) inibizione (c) angoscia (S. Freud, ñInibizione, 

sintomo e angosciaò, 1926), e anche (d) fissazione, impensabile per la medicina in-perfetta. 

 

     2Á Quanto allôimpotenza: 

     il medico non può curare le nevrosi, e lo sa, benché le nevrosi vadano correttamente da lui: 

     da lui come discendente della scienza, non della magia né della religione. 

 

     Il quesito è: 

     ma perché mai i medici, se  vogliono davvero essere tali, non diventano psicoanalisti?: 

     mysterium tremendum!, diciamo così, inebetimento. 

 

     Una Specializzazione la farebbero: 

     ma la psicoanalisi non ¯ una specializzazione, bens³ unôapplicazione di una delle forme del 

pensiero, e ciò cambia tutto. 

 

     Per essere un tale medico non occorre avere studiato Medicina (lezione freudiana, che 

pochissimi psicoanalisti hanno seguito). 

 

     I Filosofi hanno sempre rifiutato di occuparsi di forme del pensiero, in cui sarebbero stati 

obbligati a collocare la loro: 

     Freud è il Filosofo che ha inaugurato una Filosofia delle forme del pensiero, collocando se stesso 

in una di esse. 

 

     Proseguir¸ sulla distinzione tra guarigione medica e guarigione é medica(-psicoanalitica). 
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Giovedi 26 febbraio 2009 

 

ñJE LE FOUS é ò, O LôANNO DI GRAZIA 1972 

 

     Fu davvero un anno di grazia quello in cui, primavera 1972 a Parigi, vicino al Métro di Denfert-

Rochereau, ricevetti una rivelazione celeste: 

     che la mia analisi mi serviva davvero. 

 

     Per la verit¨ certi benefici li avevo gi¨ acquisiti, ma questa volta si trattava del ñcuoreò del 

beneficio, il pensiero. 

 

     Dunque, quellôanno ho frequentato quattro o cinque volte delle salette porno (lontanissimi 

antefatti dellôattuale porno-internet, di qualità comunque inferiore al porno-fumetto): 

     in uno di quei filmetti ho assistito al seguente nobile dialogo tra due che si davano da fare: 

 

     - Lui: ñJe le fous dans ton éò 

     - Lei: ñNon, fourre le dans mon éò 

 

     Anni prima, di fronte a tanta nobiltà linguistica non avrei neppure avuto reazioni morali, peggio, 

mi sarei rifugiato silenziosamente nel mio Aventino psicomorale, alias Superio. 

 

     Ma quel giorno, appena uscito dalla saletta, eureka!: 

     lôanalisi mi serviva a dare una mossa al mio pensiero. 

 

     Nel caso particolare, e solo particolare, mi serviva a pensare-sapere un impensato, ossia che quel 

sofisticatissimo dialogo non era tanto bench® ovviamente una rozza volgarit¨, o unôimmoralit¨ 

tollerata come lo sono sempre state le volgarit¨ del ñpopoloò: 

     bensì un ansiolitico verbale anziché chimico, cui i dialoganti erotici domandavano aiuto per 

ñfarcelaò. 

 

     Allôepoca il Viagra non côera, ma suppongo che avrei potuto pensare alla sua funzione placebica 

(vedi anche Viagra femminile). 

 

     Anni dopo ho esteso lo stesso pensiero allôamore o meglio sesso di gruppo (ñammucchiataò cio¯ 

ammassata): 

     anche in questo caso si tratta di domanda di ansiolitico, in cui lôaiuto ¯ per¸ chiesto al gruppo(-

massa), senza partner. 

 

     I due casi sono sociologia spicciola e notoria. 

 

     Ma tra i due casi cô¯ una differenza: 

 

     nel primo lôansiolitico ¯ ancora individuale, ossia si tratta di un appello politeistico agli Dei della 

potentia nonché libido coeundi: 

     non ho detto ñlibidineò, nel sano non cô¯ ñlibidineò neppure nellôentusiasmo erotico pi½ 

versatile; 

 

     nel secondo cô¯ passaggio al Monoteismo della ñsessualit¨ò una in tutti, di cui restiamo tutti 

credenti dogmatici, come in generale degli ñistintiò, alla cui Chiesa universale, praticamente 

mistica, tutti tendiamo ecumenicamente. 
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Venerdi 27 febbraio 2009 

 

LUSSO E LIBIDO, E LôEDUCAZIONE 

 

      So che spiegare non serve a nulla, ma cedo alla tentazione di farlo ancora, pur essendo già stato 

un forte peccatore in questo senso: 

     come quelli che mi hanno domandato di spiegare, ma il mio rispondere li ha peggiorati. 

 

     La lussuria è un surrogato, insoddisfacente e ingodente, del lusso, come la libidine lo è della 

libido, e non finisce qui: 

     infatti lussuria e libidine sono surrogati solo mentali (sottoprodotti impotenti di una Teoria) di 

lusso e libido: 

     solo questa e quello sono reali (a distinti e connessi titoli). 

 

     Lussuria e libidine sono pensieri da poveri (povericristi, poveridiavoli): 

     lessicalmente sono diffamazioni linguistiche, condivise dalle loro vittime fino a farsene 

sostenitrici: 

     come tutti lo sono della ñsessualit¨ò, unôimputazione che il ñTribunale Freudò potrebbe fare 

allôumanit¨ intera. 

 

     Da ragazzini io e i miei amichetti eravamo divertiti da una facile coppia di battute: 

 

     - Il Ricco: ñChampagne e et®re!ò 

     - Il Povero: ñBarbera e cattivi pensieri!ò 

 

     Sto parlando di economia, politica, salute, prese dalla parte della facoltà individuale detta 

ñpensieroò. 

 

     Lôñeducazioneò, tradizionale robaccia o peggio, potrebbe venire riscattata, redenta, e io vorrei 

che lo fosse: 

     ma è proprio questo il punto, chi capisce che dovrebbe venire redenta?: 

     lo sarebbe se essa si convertisse a formare secondo ciò che ho appena scritto. 
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Sabato-Domenica 28 febbraioï1 marzo 2009 

 

SABATO DOMENICA  

28 febbraio-1 marzo 2009 in anno 152 post Freud natum 

 

La zizzania del cielo 

 

     Lettura di: 

 

S. Freud 

Una nevrosi demoniaca nel secolo decimosettimo 

OSF 9 

 

     Una seduta di poco fa mi consente di abbreviare lôarticolo gi¨ preparato: 

     in essa mi ¯ stata rammentata una celebre frase, ñOmnis creatura bonaò (Tommaso dôAquino). 

 

     LôAquinate se la faceva facile, infatti non avrebbe mai potuto dire ñOmnis foemina bonaò, a 

parte il significato gergale di ñbonaò; 

     n® ñomnis homo bonusò, tenuto conto di che razza di bastardi sono gli uomini (uomini e donne, 

ma diversamente). 

 

     Lôiniquit¨ contiene per¸ una buona notizia, bench® una sola: 

     lôuomo non ¯ creazione, non ¯ factus, bensì genitus, generato, e non ricomincio a segnalare che 

trovo questa distinzione concettuale, non fideistica, gi¨ nel ñCredoò di Nicea (325 ): 

     il creato non è imputabile, lo è il generato, ecco la buona notizia. 

 

     In quanto distinzione concettuale, lôho ritrovata (senza necessit¨ logica di risalire a Nicea) in 

Freud: 

     genitus non factus ¯ lôuomo, uomo e donna, in quanto la sua Costituzione, non  natura, ¯ quella 

di ñpulsioneò-più-ñEdipoò, legge di moto del figlio: 

     riassunto del ñPensiero di naturaò alla velocit¨ della luce. 

 

     Questa Costituzione (come si dice Costituzione italiana) è bona, ma viene guastata presto 

(ñtraumaò) pur rimanendo almeno come termine di paragone, pensiero di cui essere Amici: 

     ne ha pochi, e di essi coltivo la Società: 

     Società non Gruppo. 

 

     A proposito del guasto faccio mia la distinzione tra grano e zizzania. 

 

     Una delle conseguenze della zizzania è che il pensiero, il nostro unico fatto personale-distintivo 

     - ñpersonaò significa o questo o  una mascherata -, 

     nonché già civile-giuridico, viene trattato secolarmente come un extracomunitario, senza 

ñaccoglienzaò, come un Rom sempre sospetto di stuprare le vergini, o un selvaggio da tenere nelle 

riserve. 

 

     Ricordo, o informo per chi non lo sappia, che con Freud la cura non consiste nello strappare la 

zizzania: 

     ho pronto un articolo sulla distinzione tra guarigione medica (che strappa la zizzania biologica) e 

psicoanalitica (che trova il suo antecedente in ñA cosa serve la psicoanalisiò, mercoled³ 25 

febbraio). 
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     La zizzania, si sa, ha il ñdiavoloò come mandante: 

     buona occasione per guarire dallôingenuit¨, sapendo che anche il ñdiavoloò sta in ñcieloò, bench® 

in modo difforme da ñDioò (niente Manicheismo): 

     il ñSuperioò discende dal cielo dellôIdeale, versus pensiero: 

     ma, ancora la buona notizia, senza autonomia da esso dato che la zizzania lo parassita, ossia non 

ha vita propria. 

 

     Venti secoli di convivenza disconosciuta con la zizzania non sono pochi. 

 

     Prima o poi commenter¸ di Freud ñUna nevrosi demoniaca nel secolo decimosettimoò (1923). 
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Lunedi 2 marzo 2009 

 

SUICIDIO -EUTANASIA DI SOCRATE  

Domani: La morte di Freud 

 

     Socrate si è suicidato manifestamente: 

 

     malgrado le sue affermazioni di principio contrarie al suicidio (ñApologia di Socrateò), ha 

assunto coscientemente e volontariamente il veleno destinato a ucciderlo con ñdolce morteò (la 

famosa ñcicutaò, kòneion), 

     fornitogli dallôesterno dallôAutorit¨ competente (ñFedoneò), cio¯ eutanasia. 

 

     Allora come oggi al condannato a morte non era affatto chiesto di uccidersi da sé, ma trovava un 

boia esterno a sé, quello che alla bisogna fa quel che deve: 

     non ha senso il processo a Socrate, nei motivi forniti da Platone, meno ancora che la sentenza 

fosse di morte, e ancor meno che essa gli imponesse di giustiziarsi con le proprie mani. 

 

     Del resto, allôinizio del ñFedoneò, Platone ha sentito il bisogno di dare una ragione del perché 

era passato tanto tempo tra il giudizio che aveva condannato a morte Socrate, e lôesecuzione della 

sentenza, e ne ha trovata una (ne inventiamo sempre ñunaò): 

     è stato il tempo necessario per quello che oggi chiamiamo ñpatteggiamentoò, pi½ in generale per 

risolvere un problema politico. 

 

     La morte di Antigone, condannata a morte e poi suicida, segue lo stesso modello 

bitemporale.(con la differenza che lei ha fatto tutto da sola, la ñsantaò). 

 

     Non solo bitemporale, ma ideale, educativo, edificante: 

     infatti Platone propone la morte di Socrate, in unica confezione, come esibizione di virtù, o 

Ideale per tutti e specialmente per la ñgiovent½ò: 

     coerentemente con la Teoria dellôanima, cui il destino del corpo (suicidio o eutanasia) è 

moralmente indifferente. 

 

     Ma si sa, oggi pi½ ancora che ieri, siamo tutti platonici ecumenicamente come nel film ñTutti 

insieme appassionatamenteò. 

 

     Oggi, i kamikaze terroristi potrebbero giustificarsi in anticipo citando Platone, e incrementando 

la serie fino a tre: 

     1. suicidio 2. eutanasia 3.omicidio, di massa e allôoccorrenza genocidio. 

 

     Mi sovviene lôaria dello Horst Wessel Lied (Canzone di Horst Wessel), o anche Die Fahne hoch 

(In alto la bandiera), inno ufficiale del Partito Nazista. 

 

     Domani trascriverò un documento sulla morte di Freud, invitando a confrontare questa con 

quella suicida-eutanasica di Socrate. 
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Martedi 3 marzo 2009 

 

LA MORTE DI FREUD e Commento 

 

     Dopo il suicidio-eutanasia di Socrate proposto da un Platone imbroglione e avvelenatore (La 

farmacia di Platone, J. Derrida), vengo al principale documento e cronaca sulla morte di Freud, 

quello di Max Schur, amico, medico, psicoanalista, biografo: 

     M. Schur, Freud in vita e in morte (1972), Bollati Boringhieri, Torino 1976 e 2006, pp. 498-499. 

     Freud moriva a poco più di 83 anni (6 maggio 1856 - 23 settembre 1939), di un cancro in bocca 

diagnosticato nel 1923, a partire da una leucoplachia sul lato destro della mascella e del palato. 

     Alla preparazione della sua morte non si applicano parole come eroismo, stoicismo, 

rassegnazione. 

 

     ñ  Poi cominci¸ a diventare sempre pi½ arduo alimentarlo. La sua sofferenza si fece pi½ grave e 

le notti divennero penose. Poteva lasciare a malapena il letto e a poco a poco cadeva in condizioni 

di cachessia. Anna e io ci davamo il turno nel fargli le applicazioni di ortoformio, che ormai non 

avevano più nessun vero effetto sedativo. Per me era un tormento non poter alleviare il suo dolore, 

ma sapevo che dovevo aspettare finch® non me lôavesse chiesto. 

     La fase finale cominciò quando gli diventò difficile leggere. Freud non leggeva a caso, sceglieva 

i libri con molta cura. Lôultimo libro che lesse fu Pelle di zigrino di Balzac. 

     [qui ometto con dispiacere una pagina molto buona, ndr.] 

     Ma Freud aveva compiuta tutta lôopera di óbonificaô [óla bonifica dello Zuiderseeô, espressione di 

Freud, ndr] che gli era stata possibile. E, diversamente da Raphael [protagonista del romanzo di 

Balzac, ndr], aveva vinto tutte le sue paure, almeno nella misura delle possibilità umane. 

     Il 21 settembre, mentre sedevo al suo capezzale, Freud mi toccò la mano e mi disse [ometto la 

frase in tedesco, e così più avanti, ndr]: óCaro Schur, Lei si ricorda certo del nostro primo colloquio. 

Allora mi promise che non mi sarebbe venuto meno quando fosse stato il momento. Ormai è solo 

tormento e non ha pi½ senso.ô 

     Gli feci cenno che non avevo dimenticato la mia promessa. Egli mi guardò sollevato, mi 

trattenne la mano per un istante e disse: óLa ringrazioô; poi, dopo un momento di esitazione, 

aggiunse: óLo dica ad Annaô. Tutto questo fu detto senza traccia di commozione o di 

autocommiserazione e con piena coscienza della realtà. 

     Come Freud aveva chiesto, informai Anna di quanto mi aveva detto. Allorché ricadde negli 

spasimi dellôagonia gli iniettai due centigrammi di morfina. Ne fu immediatamente sollevato e 

cadde in un sonno tranquillo. Lôespressione di dolore e di sofferenza era scomparsa. Ripetei 

lôiniezione dopo circa dodici ore. Freud era chiaramente prossimo alla fine delle sue risorse: cadde 

in coma e non si risvegliò più. Morì alle tre di notte del 23 settembre 1939. 

     Nel 1915, in Considerazioni attuali sulla guerra e la morte, aveva scritto: 

     óDi fronte a un morto assumiamo un atteggiamento del tutto particolare, manifestandogli quasi 

una sorta di ammirazione, come se avesse compiuto qualche cosa di assai difficileô.  ò 

 

     Schur, dôaccordo con Freud, ha soltanto sedato le ultime sofferenze della sua agonia, e lo ha fatto 

addormentare, nientôaltro, n® suicidio n® eutanasia. 

 

     Prima del Commento, collego con questo documento-cronaca quello della morte recente del mio 

primo Amico, Carlo Doveri: 

     egli, in procinto di iniziare come psicoanalista, è morto così: 

     prima dellôagonia aveva domandato che gli fosse risparmiata la morte per soffocamento, 

ottenendo (a fatica) dai medici di morire sedato e addormentato: 
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     negli ultimi cinque giorni il figlio di otto anni ha potuto vederlo come un dormiente sereno che 

russa, e perfino scherzare con lui, pur sapendo tutto ma preferendo al momento lôillusione. 

     Nulla del suicidio-eutanasia, solo una certa spesa (soldi) in oppiacei. 

 

Commento 

 

     Non ho difficoltà a prestare a Freud le parole di Simeone: 

     ñOra lascia che parta il tuo servo, o Signore, verso la pace che tu gli hai promessoò, 

     e senza privarlo della miscredenza che aveva e cui teneva (nella mia miscredenza tecnica, o 

laica, ho imparato da lui). 

 

     Sto rendendo un servizio ad alcuni tra i miei lettori cattolici, perch® offro loro unôoccasione per 

onorare il sacramento della confessione: 

     andando a confessare il loro peccato di diffamazione (lôattribuzione a Freud di suicidio-

eutanasia): 

     suppongo che il confessore strabuzzerà gli occhi, salutarmente, ma forse andrà sedato. 

 

     Allo stesso tempo sto difendendo questo sacramento, arrivato oggi al suo minimo storico: 

     infatti vi si va prevalentemente a confessare lôñessereò peccatori, ossia un predicato a buon 

mercato, e non lôatto di un peccato nitidamente individuato, che è la dottrina cattolica del peccato 

(cogitazione, verbo, opere, omissione nel Confiteor): 

     cioè nulla a che vedere con oscuri psicologici ñsensi di colpaò che umiliano ministero, ministro, 

penitente: 

     è mai possibile che tocchi a me insegnare il cattolicesimo cioè fare il Papa?, no grazie!, per mia 

fortuna il Santo Spirito ha scelto qualcun altro. 

 

     A proposito di cattolicesimo dico chi sono io, a coloro che credono di conoscermi prima che a 

coloro che non mi conoscono: 

     non sono uno ñpsicoanalista cattolicoò (ridicolo!), 

     n® mai ho conosciuto la ñcrisi di fedeò (ridicolo!), 

     semmai ho dovuto costruire il concetto di ñfedeò, precedentemente vaghissimo, come giudizio 

razionale di affidabilità. 

 

     E anche ho dovuto riconoscere e coltivare il pensiero di Cristo come razionale e affidabile in sé 

senza Greci di mezzo, anzi!: 

     ̄  stata lôellenismo in seno allôebraismo a volerlo morto: 

     sotto la croce côera non tanto il Sinedrio quanto la Scuola di Atene. 

 

     Dico che io sono un Freud convertito al cattolicesimo 

     - cosa che Freud non ha ritenuto di fare, malgrado il suo apprezzamento per Cristo -, 

     radicalmente esente da ogni ellenismo, come già Freud. 

 

     Allo stesso tempo, non sono imputabile da qualsiasi psicoanalista al mondo di essere meno che 

freudiano, senza distinguo e fino alle virgole. 

 

     Escludo che la Chiesa avrebbe voluto né potuto impormi, come catecumeno, di convertirmi a 

Platone come preliminare alla conversione cattolica (crétins s³, ma ancora un poô chrétiens). 

 

     Qualcuno potrebbe chiedermi perché non mi sono limitato a coltivare il pensiero di Cristo per 

mio conto, senza ñfisimeò cattoliche: 
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     risulterebbe una interessante quaestio disputata, ma conosco pochi che la saprebbero reggere. 

 

     Ho anche il vantaggio che la Chiesa se ne infischia di me, così che ho le mani libere di lavorare 

senza venire meno ad alcuno dei miei doveri 

     (per ventôanni ho scritto regolarmente su due riviste cattoliche, ora non pi½). 

 

     Forse, prima di morire aprirò una Scuola di Catechismo, pronto a chiuderla se il Papa mi dirà di 

non gradire: 

     ma in fondo gi¨ lo faccio, e sa ñDioò quanto i cattolici difettano di Catechismo: 

     - ho difeso la Confessione cattolica, proprio per il fatto di distinguerla formalmente da quella 

psicoanalitica, e da quella giudiziaria; 

     - recentemente ho sostenuto la dottrina cattolica dei Santi (che ai protestanti non va giù); 

     - da anni coltivo il Simbolo o Credo di Nicea, anzitutto nella sua distinzione concettuale tra 

genitus e factus, ma presto vorrei passare al celebre, sempre oscuro, concettuale filioque (sono i due 

articoli non digeriti dagli ortodossi) 

     (anche J. Lacan era interessato al filioque). 

 

     PS 

 

     Ho gi¨ commentato lôindecente dibattito su Eluana, e anche detto che la legislazione vigente 

basta: 

     in essa il potere medico è limitato dalla procura che ha ricevuto dal malato come il titolare: 

     ma se proprio proprio si dovesse volere un supplemento legislativo, al posto degli opposti strilli 

sul ñtestamento (?) biologicoò ci vorrebbe una legge finalmente con copertura finanziaria, perch® gli 

oppiacei, che non sono per nulla eutanasici, costano cari: 

     come sempre, è il fattore economico quello in ultima analisi determinante. 

 

     Ormai setacciato lôintero campo (morale, giuridico, economico), nel setaccio del cercatore 

rimane soltanto la pepita malefica del sadismo: 

     divinità infernale adorata, 

     con piena imputabilità. 
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Mercoledi 4 marzo 2009 

 

ORTODOSSIA: UNITAô DI PERCEZIONE SENSORIALE E ECONOMICA  

 

     Chi lôavrebbe mai detto che lôortodossia serve a dormire bene di notte e a non soffrire i dolorosi 

ñmementoò dellôangoscia?, e senza ricorso alla sedazione? 

 

     Chi mi conosce (mi legge) sa che non sono certo mie le tipiche espressioni reazionarie: 

     ñNon cô¯ pi½ religione!ò 

     ñDove andremo a finire?ò 

     ñTremano il trono e lôaltare!ò, 

     e che conosco la violenza delle ñortodossieò-di-massa (sempre ñmisticheò), 

dunque prendo le cose da tuttôaltra parte. 

 

     Ho avuto il tempo di attraversare le crisi di tutte le ortodossie, comunista, psicoanalitica, laica 

     - oggi tutti preti, anche nella predicazione della laicità, basta sfogliare i toni predicatori e 

missionari delle riviste ñlaicheò -, 

     e perfino scientifica (la Scienza oggi è in pericolo): 

     crisi approdate oggi a quel minimo e relativo piatto di minestra consensuale che ¯ lôequivoco 

detto ñbioeticaò, e a ñDiritti umaniò privi di copertura finanziaria sostituita dalla copiosit¨ di 

lacrime  autogiustificative che mi ricordano tanto il lacrimatoio di Nerone in Quo vadis: 

     le lacrime dei reali danneggiati invece non contano, tanto più che essi non piangono affatto, e 

non gridano neanche. 

 

     In particolare, dal mio osservatorio cattolico vedo la crisi dellôortodossia cattolica al suo 

massimo storico, che mi ricorda lôepoca dei C¨tari, nellôodierna prevalenza di almeno pietismo e 

esistenzialismo (ci resta ñSanò Kierkegaard, non veramente santificato per pudore residuo). 

 

     Potrebbe perfino suonare comica lôosservazione che i pi½ disorientati oggi sono proprio i 

cristiani, 

     anche se devo riconoscere che gli psicoanalisti li imitano bene nellôalternanza ossessiva 

dellôessere credenti-miscredenti in Freud: 

     io ho cominciato dal non credere affatto in Freud, semplicemente ho cercato di arrivare a sapere 

e concludere se aveva ragione (poi ho fatto lo stesso con il pensiero di Cristo). 

 

     In tanto disorientamento, una ventina di anni fa ho trovato esplicitamente lôorientamento in una 

demarcazione: 

     mentre la maggioranza dei miei coetanei rinunciava a qualsiasi idea di ortodossia, a me è venuto, 

senza troppa difficoltà, di elaborare un inedito concetto di ortodossia, quello di ortodossia del 

soggetto: 

     che è quella di un pensare bene con immediate conseguenze sul sonno, sullôangoscia, sul gusto 

alimentare, sulla differenza dei sessi, sulla moralità in quanto ad-aequatio allôappuntamento come 

base di ogni trattativa anche con convenuti ñaltiò: 

     si tratta del freudiano principio di piacere evoluto, anche criticamente, in principio di realtà, di 

Civiltà, di intelligenza e conoscenza, o anche competenza e competenza economica: 

     ̄  il pensiero orientato al profitto (senza limiti presupposti al contenuto di ñprofittoò), pensiero 

che sta-bene, Signore, senza omissione né sistematizzazione (censura), cioè il regime 

dellôappuntamento come legislazione universale, pratica-politica, a san(t)a sede individuale. 
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     Lôortodossia del soggetto ¯ lôorgano logicamente necessario allôunit¨ della percezione, sensoriale 

e economica: 

     la mancanza di questa unità è la bancarotta fraudolenta della Psicologia novecentesca, e non solo 

di questa: 

     la mancanza di questa unit¨, Freud lôha chiamata ñmiseria psichicaò. 

 

     Delirio e allucinazione derivano dal divorzio tra le due percezioni: 

     che sono due solo dopo il divorzio: 

     ho appena riassunto il nocciolo problematico della Psichiatria, e anche dellôEconomia (parler¸ di 

J. M. Keynes). 

 

     Da quel miscredente tecnico che sono, osservo che senza questo organo uno non riconoscerebbe 

ñDioò neanche se gli si presentasse con la carta dôidentit¨ (vale la reciproca), ma proprio come non 

riconoscerebbe nessuno (ñnarcisismoò). 

 

     Nella crisi delle ortodossie, e sotto la copertura ideologica della ñfine delle ideologieò, si ¯ 

sempre più imposta occultamente la violenza silenziosa delle Teorie, o Idee, o Ideali, o Oggetti 

nemici dellôunit¨ della percezione: 

     cioè divus Plato, senza che nessuno aggiunga almeno: sed: 

     ñAmicus Plato sed magis amica veritasò ¯ una frase attribuita a Aristotele, il cui sed è stato 

tuttavia piuttosto fiacco. 

 

     Platone è il Filosofo del divorzio tra le due percezioni, la cui unità, o pensiero, è la fonte unica 

del giudizio. 

 

     Ci sono peccati non solo di pensiero, ma contro il pensiero: 

     è questo il peccato mortale, e mortifero. 

 

     Questo pensiero ¯ lôortodossia del soggetto, che oggi continua a non avere Amici, salvo rare 

eccezioni. 

 

     Sarebbe stato legittimo attendersi che ne fosse Amica quella che del pensiero di Cristo era 

chiamata a essere erede: 

     ma così non è stato, anche se non la maledico, e non la abbandono per avermi abbandonato: 

     non ho torto, e non si tratta di ñavere del teneroò come mi diceva J. Lacan una sera anni ô70. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
83 

 

Giovedi 5 marzo 2009 

 

GUARIGIONE MEDICA E GUARIGIONE PSICOANALITICA  

 

     Esse co-incidono nella cessazione del disturbo, e un disturbo che, almeno in parte, viene riferito 

correttamente al medico ed è riconoscibile (si spera) da esso, 

     malgrado la necessaria grossolanità della medicina, per non saper distinguere sintomo-

inibizione-angoscia-fissazione (A cosa serve la psicoanalisi, mercoledì 25 febbraio), 

     nonché malgrado la sua impotenza terapeutica. 

 

     La terapia 

 

     - rammento che teràpon significa ñcompagnoò, che cô¯ soltanto nella psicoanalisi (come un caso 

e applicazione di S ï A), non nella medicina, in cui cô¯ soltanto comando-sottomissione, attivo-

passivo, sapiente-ignorante, almeno fino a un nuovo Ordine di cui non si intravvede lôalba: 

     dunque, propriamente parlando, la parola ñterapiaò converrebbe anzitutto alla psicoanalisi, ma si 

sa che la storia delle parole ¯ andata male, come ben si vede con la parola ñamoreò - 

 

     differisce come segue: 

 

     1° 

 

     a. nella medicina si tratta, quando possibile (tralascio la casistica che fa eccezione), di reductio 

ad integrum, dove lôintegrit¨ ¯ predefinita anatomo-fisiologicamente; 

     b. nella psicoanalisi si tratta di seductio ad alterum. 

 

     J. Lacan parlava di ñcambiamento di discorsoò, io da anni (senza contraddirlo pur 

correggendolo) parlo di passaggio di pensiero (in questa distinzione sono implicati molti anni del 

mio lavoro): 

     si tratta di quel pensiero di cui parlo sempre, ñpensiero di naturaò, che ieri ho definito, non per la 

prima volta, ñortodossia del soggettoò. 

 

     Questa è sì preceduta da un pensiero patogeno (Teoria, noxa non naturale, in quanto ñnoxaò 

significa azione che produce danno), dalle cui contraddizioni, con unôinferenza che chiamerei 

rigoroso-bizzarra, sono inferiti i disturbi: 

     ogni patologia è un maso chiuso (la Teoria) tutto spifferi (le contraddizioni). 

 

     Ma il patologico non è originario (vecchia discussione): 

     precede un integrum del pensiero che non ¯ mitico, ¯ quello che ¯ stato chiamato ñprincipio di 

piacereò (economico e topico o giuridico): 

     mentre invece non è dato, o predefinito, il passaggio di esso (lôunica ñmaturit¨ò che esista) a 

ñprincipio di realt¨ò, che ¯ anche facoltà di giudizio: 

     ̄  questo passaggio, o guado, il bersaglio dellôinsulto patogeno. 

 

     Nella guarigione psicoanalitica il soggetto cambia Costituzione concludendone finalmente una 

che tiene (quella patologica non tiene): 

     non insisto ora sullôuniversalità di questa Costituzione a sede individuale, ma dovremo tornarci: 

     ricordo che in una tale idea siamo stati preceduti da Kant, benché in conflitto con la nostra. 

 

     2° 
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     a. nella medicina (quando possibile) la patologia è resa impossibile, per esempio quando gli 

antibiotici hanno tolto di mezzo i batteri (per la recidiva dovrà ripresentarsi la noxa naturale); 

     b. nella psicoanalisi non è creata questa impossibilità, perché resta sempre possibile la tentazione 

     - sottolineo questa parola perché proprio di questo si tratta e non di noxa naturale, come già di 

tentazione si trattava nel primo ñtraumaò patogeno, squisitamente umano e discorsivo (non cô¯ 

causalità naturale della nevrosi) -, 

     come tentazione di regressione al pensiero patologico (così ho definito la regressione). 

 

     La guarigione deve essere coltivata come il giardino voltairiano, la zizzania è sempre lì. 

 

     Questôultima distinzione (2Á, a. e b.) ¯ specialmente illustrabile a proposito dellôangoscia: 

     capita di sentir dire ñlôangoscia non mi passaò, ossia un errore da vecchio pensiero: 

     lôangoscia non ñpassaò affatto come il mal di denti, ma decade al decadere, per passaggio ad 

altro pensiero, della paura di perdere un Oggetto che non esiste, ñLôAmoreò, 

     che, quando esiste, questa parola è solo un nome di una relazione positiva di profitto: 

     la parola ñamoreò ha dunque un puro valore denotativo e descrittivo. 

 

     Tale paura non ha causa, è fatta puramente di pensiero: 

     quello che si è insinuato come un virus in seguito alla minaccia (menzogna proferita da un altro) 

di poterlo perdere nella sua inesistenza. 

 

     Si constata che pur di non perderñLoò si farebbe qualsiasi cosa, omicidio incluso (Freud notava 

che il suicidio è un omicidio con la mediazione della propria persona). 

 

     Il ñsenso di colpaò 

     - Raskolnikov che uccide la ñvecchiucciaò, per poi agire in modo da farsi scoprire allo scopo di 

dare un senso a tale ñsensoò -, 

     non ¯ che una versione dellôangoscia. 

 

     Dunque attenzione al ñbisogno di amoreò: 

     rende disponibile a qualsiasi Capo e infamia. 
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Venerdi 6 marzo 2009 

 

IL GRANDE E LôAMEBA 

 

     Da un piccolo utile libretto appena uscito 

     - John Maynard Keynes, Possibilità economiche per i nostri nipoti, Adelphi 2009 - 

cito (Guido Rossi): 

 

     ñDopotutto il suo mondo [quello di Keynes, tra le due Guerre e dopo la ñGrande depressioneò, 

ndr] era più piccolo del nostro, e lôunico risultato che i suoi nipoti - cioè noi - hanno ottenuto è di 

renderlo più grande e pi½ instabile [sottolineature mie]ò. 

 

     Non vedo il ñpi½ grandeò, se non nei numeri o negli zeri di unôameba ingrassata, ossia nel 

semplicismo progressivo della nostra conversione spirituale allôameba: 

     la parola ñglobalizzazioneò designa il fatto che il mondo tende al francobollo ossia a un insieme 

matematico, un quadratino con punti infiniti, banalit¨ o gruppo (ñvillaggioò): 

     non ha nessuna importanza quanti miliardi siamo, né quanti e quante volte appariamo in 

televisione, né quanti sono i Presidenti di qualcosa. 

 

     Se esistesse il Grande Fratello, che non esiste né mai è esistito cioè è solo un nome della nostra 

debilità, avrebbe inventato tutto lui: 

     per obbligarci a pensare che non cô¯ da pensare che la crisi, che se vediamo gli ñamiciò a cena 

non abbiamo da parlare che della crisi. 

 

     Mai economia e psicologia sono state cos³ tuttôuno, ñdepressioneò con ñdepressioneò, ñpanicoò 

con ñpanicoò: 

     plenitudo temporum. 

 

     La parola-chiave è il predicato astratto e delirante ñgrandeò, ingiuria anche a ñDioò quando non ¯ 

pensato altrimenti: 

     Dio ñgrandeò ¯ deprimente. 

 

     Nella cattiva notizia cô¯ una buona notizia: 

     con il francobollo anabolizzato da wrestling, il singolo, una volta individuata la grandezza del 

piccolo francobollo, ossia non più ingannato come i prigionieri di Platone, può misurarsi, con-

misurarsi, facilmente, senza pi½ classificarsi dalla parte del ñpiccoloò: 

     cattiveria della coppia grande-piccolo. 

 

     Ossia potremmo fare nostra lôarguzia incompresa dellôepisodio di Davide e Golia: 

     in cui era chiaro fin dallôinizio che avrebbe vinto il ñpiccoloò svelto Davide contro il ñgrandeò 

pesante Golia, come un elicottero Apache contro un carro armato antiquato: 

     un Davide pacifico avrebbe anche potuto proporgli, non la necessaria resa, ma lôeventuale pace 

della complessità contro un semplicismo guerrafondaio. 

 

     Non aspirate a essere grandi (capi, maestri, teorici), e non temete di essere piccoli perché non 

siete grandi: 

     peraltro oggi non ci sono pi½ che capetti, aspiranti alla gestione del francobollo, e ñpiccoliò che 

lo sono solo come carogne invidiose e paranoiche. 

 

     Non mi ripeto sul pensiero sovrano. 
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Sabato-Domenica 7-8 marzo 2009 

 

SABATO DOMENICA  

7- 8 marzo 2009 in anno 152 post Freud natum 

 

Papista 

 

     Lettura di: 

 

S. Freud 

Che cosa in proposito? 

 

     ñNuô simu ócà, óu Papa sta a Romaò: 

     per questo sono papista. 

 

     Ho appena udito questa frase ben formata in dialetto calabrese (me lôha riferita Raffaella 

Colombo), tradotta: ñNoi siamo qua, il Papa sta a Romaò, come dire ñTutto bene!ò, anche con una 

certa soddisfazione per la distanza gravitazionale (ñnon troppa confidenza!ò). 

 

     Eô una frase che asserisce la certezza dellôOrdine - con pace individuale -, ma quale?: 

     non ¯ quello di ñtrono e altare (o religione)ò, e dôaltronde il cattolicesimo non sarebbe affatto 

religioso, malgrado la monferrina bimillenaria. 

 

     Veniamo alla gravitazione a tre, che non è contatto, cic-ciac, abbraccio o emozione: 

 

     1° 

     Un cattolico d.o.c. (papista) dovrebbe considerarsi e venire considerato un religiosamente 

miscredente, se posto Gesù come uomo 

 

     - va bene, s³, anche ñDioò, ma un ñDioò completamente ridefinito, uno che ha desiderato e 

lucrato lôumanit¨ come suo profitto o beneficio, non costo, ossia non platonico n® buddista: 

     come abbiamo potuto noi cristiani platonizzarci, merita spiegazione come lo merita la 

schizofrenia -, 

 

     come uomo ossia come pensante, pensatore, con tanto di rappresentante (ñVicarioò) del suo 

pensiero, il Papa appunto. 

 

     Se quel tal Ges½ ¯ ñcapoò, lo ¯ come caput pensante, testa pensante, non come boss né Führer 

quantunque benefico o peggio ideale, cio¯ un nevrotico ossessivo dedito al ñBeneò dellôumanit¨ 

ossia uno inaffidabile: 

     se un cattolico ha ñfedeò, la ha come giudizio di af-fidabilità di tale pensiero, ossia 

razionalmente, piuttosto lasci perdere per non perdere: 

     si tratta di un pensiero costituente se non già costituzionale. 

 

     Ho iniziato ad affezionarmi a questa parola ñpapistaò, negli anni delle mie intense letture 

sullôepoca della Riforma protestante, in cui essa suonava ingiuria e polemica: 

     quelle letture, del tutto esenti in me da preoccupazioni fideistiche o apologetiche 

     - allôepoca ero semmai piacevolmente incuriosito dalla possibilit¨ di ñperdere la fedeò, oscura 

espressione -, 

      mi hanno reso simpatizzante di questa parola, insomma sono papista. 
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     A Lutero non piaceva il (dis)Ordine o ñBabiloniaò (De babilonica captivitate) dellôOrdine di 

Papa, rappresentante di un pensiero, e di (mis)credenza religiosa cattolica: 

     ma poi ci siamo tutti luterizzati, religiosizzati, fidelizzati: 

     Riformati, Controriformati, ateizzati, esistenzializzati. 

 

     2Á dunque, se a Roma cô¯ il Papa, poi ócà cio¯ ovunque cô¯ il pensiero umano, cio¯ lôuniverso, 

nella sua dignità logica, benché in permanente crisi costituzionale a motivo di una ñRagioneò 

sempre iniquamente sovrapposta, separata, anzichè essere un semplice nome della vita del pensiero 

stesso nel suo ben-essere o mal-essere; 

     qualsiasi pensiero ha ragione, fossôanche per il peggio, perfino nella stupidit¨, e anche nel delitto 

e nella patologia: 

     ̄  questa la lezione freudiana, che anche per avere torto bisogna avere é ragione. 

 

     3Á infine ócà ci sono anchôio che, quanto a me, sono un caso di pensiero umano cio¯ di uomo 

come tutti, che un giorno si è costituito Amico di tale pensiero anche, benché non anzitutto, nella 

fattispecie derivata ñpsicoanalistaò. 

 

     Cô¯ unôintima-logica amicizia tra papa e psicoanalista perch® lôuniverso ¯ di pensiero, qualsiasi 

cosa lôuno op³ni dellôaltro. 

 

     Ho già scritto che se Gesù siede alla destra del Padre, Freud siede alla sua sinistra. 

 

     Eô una questione topica: 

     J. Lacan avrebbe detto ñtopologicaò, matematica, ma io sono tornato alla topica, giuridica: 

     questo è il punto in cui J. Lacan non è stato freudiano. 

 

     Il Papa è una delle migliori invenzioni storiche, e non ha importanza che sia più o meno 

intelligente, anzi meno si sforza e meglio è: 

     lôunica ragione che avrei per aspirare a Papa (e nessunôaltra), ¯ che questo fatto sproporzionato 

mi renderebbe più modesto di quello che sono, data la sua inadeguatezza flagrante, cosa da dare le 

dimissioni ancora prima di cominciare. 

 

     Voglio dare un esempio dellôintelligenza del Papa in quanto statutariamente superiore a quella 

degli psicoanalisti: 

     mentre molti di questi hanno detto che il pensiero di Freud è superato dalle neuroscienze, 

     neppure il più ottuso dei Papi potrebbe dire mai che il pensiero di Gesù è superato dalle 

neuroscienze. 

 

     Non mi do é pensiero se il cattolicesimo continua ad andare a rotoli, come peraltro la 

psicoanalisi: 

     non mi interessa la Riforma, mi situo nella Rivoluzione quando questa significa, tecnicamente, 

fare una nuova Costituzione: 

     ma non per abbattere quella precedente, bensì perché di Costituzione cioè pensiero bene 

costituito siamo a corto da sempre. 

 

     La domanda reazionaria ñDove andremo a finire?ò non ¯ pi½ reazionaria se presa bene: 

     certe cose, coatte, finiranno, e allora finirà bene: 

     ̄  questa la ñfine del ómondoô ò, senza essere n® apocalittici né integrati. 
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Lunedi 9 marzo 2009 

 

UNA IDEA DI UNIVERSITAô 

 

     Ho sotto mano questo libro di Maurizio Ferraris, Una ikea di università, Cortina, Milano 2001 e 

2009: 

     un titolo spiritoso in ogni senso di ñspiritoò, anche freudiano, a breve ci tornerò. 

 

     Al momento do solo una testimonianza. 

 

     Nei primi tempi della mia analisi mi si è formata una nuova idea, momentaneamente sconnessa, 

ossia che ciò che stavo facendo era una nuova Università: 

     quella di una competenza riscattata a fronte dellôignoranza pre-scritta in quel Programma che 

fino a oggi chiamiamo ñUniversit¨ò, anche negli esami superati con i massimi voti: 

     ossia ciò che chiamo analfabetismo di andata comune alle Università eccellenti o scadenti e agli 

studenti di ogni livello: 

     non lo desumo da meditazioni sapienziali sulla condizione umana, ma dal leggere più giornali 

ogni giorno, anche quelli del giornalismo quotidiano di molte vite. 

 

     Quellôidea ¯ poi cresciuta, ed ¯ diventata lôñIdea di una Universit¨ò di cui parlo da anni. 

 

     Per ora aggiungo soltanto che vorrei che in tutti i miei clienti si formasse una tale idea: 

     ma a volte mi prende il sospetto che la mia aspirazione conceda troppo al pensiero di una 

possibile salute del pensiero. 

 

     Ma non sono sconfortato o deluso, perch® questo possibile lôho scritto: 

     e anche la libert¨ dallôidea criminale che la possibilit¨ si tratti solo di organizzarla, avendone il 

Potere. 

 

     Eô una buona notizia che ¯ falso che il Potere fa potere. 
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Martedi 10 marzo 2009 

 

LETTO A BALDRACCHINO  

 

     Ormai ¯ una battuta celebre di Luciana Littizzetto sentita lô8 marzo, giornata della donna, a ñChe 

tempo che faò: 

     è appena uscita la sua raccolta La Jolanda furiosa, Mondadori 2008. 

 

     Brillante la Littizzetto anche lôaltra sera, quando ha detto che lei lôinvidia del pene non lôha: 

     poi, se la veda lei se ha saltato qualche passaggio. 

 

     Nata e nota come battuta di spirito (il Wiz esplorato da Freud), avrebbe potuto nascere anche 

come lapsus. 

 

     Occasione per segnalare un errore tanto comune quanto non riconosciuto come errore: 

     quello di credere che io stia parlando da psicoanalista. 

 

     Ciò non è vero: 

     per un brevissimo tempo avrebbe potuto andare così nel caso fosse un lapsus di un mio cliente, e 

anche questo solo per un tempo breve tra divano e poltrona: 

     infatti la suddetta battuta mette allôopera il pensiero 

     - ñdi naturaò come lôho chiamato, di cui la psicoanalisi ¯ solo una derivazione - 

a formulare, legittimamente per tutti, la domanda generale: 

 

     quanti e quali sono i letti non a baldracchino? 

 

     Non occorre essere dei sommi logici per concludere che 

     - poiché la prostituzione per soldi è solo un caso particolare di prostituzione come scambio di 

equivalenti, gli altri casi essendo di altra specie, sociali, rivendicativi, spirituali fino a mistici - 

     diventa difficile, ma anche interessante, individuare se ci sono letti non a baldracchino 

     (conosco persone che lo escludono, ma secondo me hanno saltato qualche passaggio anche loro, 

coincidentia oppositorum con gli spirituali). 

 

     Nella mia prima giovinezza la frase più oscena - e ne ho sentite tante, anche lutulente -, oscena 

come disgustosa non perché ob-scaenam, è stata quella della madre di un mio coetaneo quindicenne 

che suonava: 

     ñSe voglio una pelliccia da mio marito, so benissimo che cosa fareò. 

 

     Per dirla alla Littizzetto, non darla può essere prostituivo quanto darla, questione di prezzo. 

 

     Non essendo erotomane, e non osceno bensì ob-scaenam, informo che cô¯ un qualcosa che 

nessuno d¨ via, se non al prezzo del disprezzo (che pagano tutti, ñdemocraticamenteò). 

 

     Seguono annotazioni, pedanti benché corrette, che tralascio. 
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Mercoledi 11 marzo 2009 

 

REGINA COGITATIONIS  

 

     Non sono tanto blasfemo (verso le donne) da parlare di pensiero ñfemminileò, meno ancora 

ñmaternoò: 

     le bestemmie sono ñfemminilit¨ò e ñmaternit¨ò, mentre io parlo del pensiero di una donna, che 

con esse non ha nulla a che vedere: 

     anche se nessuno ci ha capito nulla, rammento la mia apologia di donna mannara. 

 

     Nella giornata della donna (8 marzo) non voglio mancare la Madonna, spero a vantaggio delle 

donne non solo: 

     non sole almeno in pectore (ña cosa serve un uomo?ò, ripeto). 

 

     A suo riguardo noi cristiani ci siamo presi una bella responsabilità, estrema, perché ne abbiamo 

fatto (storia o mito, ora non importa) lôanello da cui per un momento dipende tutto: 

     intendo lôanello del suo pensiero. 

 

     La questione è: 

     come ha fatto a capire?: 

     capire che cosa?, meglio ancora riconoscere, che quel Signore che si rivolgeva a lei per 

interposto Arcangelo era il Dio di Abramo Isacco Giacobbe, o dei suoi padri: 

     questo non può essere un articolo di fede, meno ancora se fondato sulla buona fede della donna, 

e non perché questa vada messa in dubbio. 

 

     Osserviamo ancora, sempre nei testi, che la Madonna ha dato per scontato che detto-fatto, ossia 

non ha avuto bisogno di aspettare la verifica empirica: 

     leggiamo inoltre che lôAltissimo non lôha messa di fronte al fatto compiuto, della serie prendere-

o-lasciare, nella presupposizione che sarebbe stato un ñprendereò perch® era una brava ragazza; 

     n® che ha fatto qualcosa di simile alla Marchesa di Oé di H. von Kleist; 

     né che ha agito come quel mitico divino Cialtrone antico che veniva in terra a dragare femmine. 

 

     Quale atto intellettuale le attribuiscono i sacri testi?, almeno con cenni che ci permettano di 

ricostruire logicamente noi un tale atto?: 

     insomma, sarebbe sufficiente esperire un costrutto che tenga (io avrei unôidea). 

 

     In un simile non ovvio atto, i testi la danno implicitamente per regina cogitationis, senza di che 

non sta più in piedi niente (diversi anni fa aggiungevo questa alle Litanie lauretane). 

 

     Del resto, il Signore che cosa poteva farsene della scema del villaggio?: 

     doveva essere almeno una Giuditta, una Ester, una Regina di Saba, per non dire delle donne 

patriarcali, ma una brava ragazza no. 

 

     Segnalo da quellôefferato cattolico che sono - non meno efferato che psicoanalista - che sto 

riproponendo il dogma dellôImmacolata (Pio IX, 8 dicembre 1854): 

     sine labe intellectuali concepta 

     (la tara, labes, inizia nel pensiero: notabene, non dal pensiero). 
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     A fronte di ciò ci scontriamo con la ricorrente ripugnanza ossessiva, in era cristiana, per la 

concezione intellettuale dellôamore, cui viene contrapposto il quasi-dogma (ma perlomeno mai 

dogma) dellôamore come innamoramento, fuori-di-testa, in terra come in cielo: 

     filtro dôamore in cielo e in terra. 

 

     Lo ho commentato a proposito di Riccardo di San Vittore, in: 

     Il primo errore: il violento amore I, 22-23 novembre 2008, e II, 24 novembre 2008. 

 

     Brrr!: 

     se così fosse, da un simile Dio pazzo dôamore preferirei tenermi alla larga. 

 

     Il pensiero dellôamore rimane lôimpotenza dellôantichit¨ e della modernit¨, del ñmondoò e della 

storia del cristianesimo: 

     che in ciò è sempre stato allo sbando, e per coprirsi si è buttato sulla ñfedeò, con lôimmancabile 

sorellastra detta ñragioneò. 

 

     Questo bilancio plurimillenario non mi rende melanconico, e non lo trovo neppure triste: 

     amo il lavoro, non mi stanca: 

     poco o tanto che io valga come amante, il lavoro fa lôamore, nellôazione come nella passione. 
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Giovedi 12 marzo 2009 

 

CRISI E AMORE DEL ñSISTEMAò: PAURA / ANGOSCIA 

 

     Un cliente al suo operatore o gestore finanziario: 

     ñDi lei mi fido, ¯ del sistema che non mi fido pi½ò, e ritira i soldi. 

     questa frase descrive bene lôattuale crisi, insieme allôinquietudine equivoca di tutti gli operatori 

economici a ogni livello. 

 

     Questa crisi ci d¨ unôeccellente occasione per distinguere tra paura e angoscia, uno tra i 

principali e primi contributi di Freud: 

     una distinzione che, se praticata oggi senza confusione tra i due termini, avrebbe il potere di dare 

un contributo alla soluzione: 

     questo contributo, se fosse, e moltiplicato per milioni e milioni di uomini, sarebbe molto 

rilevante. 

 

     Si pu¸ obiettarmi che il mio ñseò ¯ unôillusione: 

     ma non ¯ unôillusione il fatto che la mancanza della sua sostanza ¯ il contributo collettivo alla 

crisi, potere dellôimpotenza. 

 

     1. la paura è quella di perdere i soldi, il posto di lavoro, e i loro diversi connessi, 

indipendentemente dal pensiero del ñsistemaò circa la sua affidabilit¨ e perfino circa la sua 

esistenza: 

     la paura ¯ utile, nella precisa misura in cui ¯ distinta dallôangoscia: 

     questa, non riconosciuta nella sua distinzione dalla paura, va in é crisi, realmente. 

 

     2. lôangoscia ¯ quella di perdere lôamore del sistema, dato per esistente, quello che 

provvederebbe a me: 

     limitarsi al giudizio di inaffidabilit¨ senza la questione dellôesistenza, ¯ gi¨ angoscia. 

 

     Pensarci troppo e parlarne troppo, e soprattutto al primo posto, ¯ uno dei sintomi dellôangoscia, 

non una conseguenza della paura, anche contabilmente: 

     sono pensieri e discorsi deviati in una direzione economicamente improduttiva e dannosa, contro 

la funzione utile della paura, che aguzza lôingegno mentre lôangoscia lo ottunde. 

 

     Lôangoscia ¯ amor di sistema, paura di perdere lôamore del sistema (poi, e solo poi, lo si chiama 

Madre o Dio). 

 

     Non siamo nella crisi del sistema, ma nella crisi angosciosa della fede nellôesistenza del sistema: 

     cosa pericolosa, perché si farà di tutto per dare prove dure, molto dure, di tale esistenza (è già 

accaduto). 

 

     La sostituzione del Sistema allôOrdine ¯ la Storia dellôumanit¨, ma noi possiamo scoprirla e 

cessare di praticarla nelle nostre vita personali: 

     ecco perché la tecnica psicoanalitica è regola di non omissione e non sistematizzazione, e perché 

il pensiero san(t)o ¯ pensiero esente dallôuna e dallôaltra, un pensiero di Ordine senza Sistema: 

     ma per questa distinzione praticata occorre quellôortodossia del soggetto che ¯ anche soldi in 

tasca (o nelle tasche altrui), che chiamo ñpensiero di naturaò. 
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     Lôangosciato continua a credere nel sistema di cui non si fida (ossessione o credenza 

miscredente), che imprigiona e censura il suo pensiero senza esistere, con beffa unita al danno. 

 

     Il pensiero ¯ ci¸ per cui ñNon di solo pane vive lôuomoò, che ¯ la verit¨ incarnata negativamente 

nellôanoressia, che non mangia il pane che ha, Biafra civilizzato. 

 

     Siamo da capo, alla crisi di ñTrono e altareò: 

     ma io sono amico del trono (purch® se ne occupi qualcun altro, la mia sovranit¨ sta da unôaltra 

parte): 

     quanto al trono galleggiamo sempre sul medesimo errore, quello di non vedere che i troni 

continuano a essere tronetti, anche quando dispongono di grandi mezzi in specie offensivi (esercito 

eccetera), e specialmente oggi: 

     quando va bene hanno tre gambe. 

 

     Unôaltra volta lôaltare, che io ho senza crisi. 
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Venerdi 13 marzo 2009 

 

CRONACA NERA DEL PENSIERO  

 

     Intitolerei così una rubrica fissa dei giornali: 

     infatti ce ne sarebbe per tutti i giorni e tutti i giornali, tanto più considerando il sangue che cola 

solo come una casistica particolare e minoritaria. 

 

     Si tratta del diciassettenne tedesco Tim (a Winnenden, Stuttgart), che martedì 11 marzo u.s. con 

una pistola semiautomatica ha freddamente freddato quindici persone, in maggioranza studenti, poi 

se stesso: 

     un suicidio di massa (astratta per essenza). 

 

     Un giornalista ieri ha commentato: 

     ñMa qualcosa di storto côera, altrimenti non saremmo qui a [é]ò: 

     allora vediamo lo ñstortoò. 

 

     Al pensiero di Tim non ci voleva poi molto, una volta passato allôastrazione di massa (o gruppo): 

     gli bastava associare al suicidio premeditato un omicidio non meno premeditato (singolo o 

plurimo), giusta la verità freudiana che un suicidio è un omicidio portato sulla propria persona: 

     il suiomicida ha inventato, in questo caso come in molti altri, una nuova matematica: 

     15 = 1, dove 15 ¯ diminuibile o accrescibile ña piacereò, con lo scarso e discutibile piacere della 

massa (tutti astratti): 

     non mi perdo a disquisire che = 1 ¯ il significato di ñnarcisismoò, astrazione. 

 

     Nel suo caso la disponibilità domestica delle armi ha solo fatto da occasione fortuita, e neppure 

da tentazione: 

     esse avrebbero potuto suggerirgli di fare carriera come onesto armaiolo. 

 

     Un altro giornalista ancora ieri ha scritto: 

     ñnon riusciremo mai a sapere perch®ò: 

     ma così lo stesso giornalista ha contribuito, pur stracciandosi le vesti, alla giustificazione 

dellôatto, tanto da aggiungere: 

     ñDavvero nessuno sa di quale logica ¯ fatta la colla che teneva insieme Tim, il mistero [???] dei 

suoi sentimenti, della sua infelicità, della sua follia [???], che sono le cose più profonde e 

insondabili dellôuniverso [???]ò. 

 

     Qui lôapologia di ignoranza ¯ complice, non esiste Santa Ignoranza: 

     solo il pensiero che sa, perché non rigetta ciò che sa, può essere san(t)o, in-nocente. 

 

     Il sapere riguardo alla cronaca è facile: 

     si tratta della banalit¨ logica della ñrisultaò: 

     questo suiomicidio è solo una delle diverse varianti di risulta del pensiero quando non è pensiero 

di profitto, il solo che non ucciderebbe nessuno, e senza bisogno di appellarsi a una morale 

superiore, anchôessa incline allôastrazione di massa: 

     solo chi ama gli affari non fa fuoco, e da ventôanni parlo dellôamore, ma anche della tolleranza, 

come di un business, SpA: 

     la massa risulta dal non pensiero di profitto. 
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     Quando il pensiero di profitto è ancora in vita, lo è per un compromesso che chiamiamo ancora, 

con persistente compromesso anche linguistico, ñnevrosiò (che non uccide). 

 

     Non ¯ una ñmano invisibileò il pensiero di profitto. 

 

     Non devo neppure pensare alla subdolità della schizofrenia già nota: 

     la schizofrenia clinica, quella degli psichiatri che conoscono solo la schizofrenia andata a rotoli, 

ne è solo un caso particolare e minoritario: 

     la schizofrenia è pacificamente diffusa. 

 

     So di psichiatri (che non menziono) che sono lì lì per inventare ñSan Schizofrenicoò, se gi¨ non 

lo hanno fatto. 

 

     Restiamo moralmente debili perché non sappiamo riconoscere, sapere - nesso sapere-moralità, 

non bio-etica - la cronaca nera del pensiero della formazione reattiva, socialmente accettata e 

perfino virtuosa, che fa colare ben oltre il 15 senza polizia né tribunali. 

 

     Personalmente, sono ancora vivo perché non mi sono arreso al gruppo: 

     ma ho dovuto difendermi, non da solo. 
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Sabato-Domenica 14-15 marzo 2009 

 

SABATO DOMENICA  

14- 15 marzo 2009 in anno 152 post Freud natum 

 

Il diavolo, o il problema economico 

 

     Lettura di: 

 

S. Freud 

Il problema economico del masochismo 

OSF 10 

 

     Possiamo trattare il concetto ñdiavoloò - ne do definizione come di ingannatore a tempo pieno - 

senza bisogno logico di credere nella sua esistenza personale. 

 

     Ma quasi quasi questa credenza aiuta il lavoro sul concetto, perché favorisce la domanda: 

     come è possibile che uno sia tanto idiota da vivere come un pidocchioso a condizione che tutti 

siano pidocchiosi come lui? (invidia, o superbia dello stupido). 

 

     Questa domanda si pone sul terreno dellôosservazione, senza bisogno di speculazioni diaboliche: 

     osservando, appunto, che ci sono persone che in qualche compromissoria misura vivono così, 

molti se non tutti. 

 

     Ho suscitato antipatia in credenti e miscredenti sostenendo che il diavolo è un idiota, non 

quellôintelligente sulfureo che tutti credono. 

 

     Sostengo da tempo che lôaggettivo ñeconomicoò, nellôarticolo citato, ¯ stato correttamente scelto 

da Freud, in questo luogo dei suoi scritti come in ogni altro. 

 

      Ossia che non ¯ affatto vero che lôuomo ¯ orientato naturalmente, necessariamente, alla 

ricchezza, al bene, alla verità. 

 

     Collego le tre cose (si osserva che senza ricchezza rifiuto di parlare di bene e verità): 

     a esse ci si converte, come un accadere psichico (psychisches Geschenen), inedito. 

 

     Sto suggerendo di collegare il problema del masochismo al problema economico tout court, 

come se ne parla da ogni parte. 

 

     Vorrei, se ne avr¸ occasione, parlare della ñfolliaò di Erasmo, che non avrebbe potuto pensarla, 

lui come quasi tutti negli opposi schieramenti di allora come di oggi, come (dis-)economica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
97 

 

Lunedi 16 marzo 2009 

 

ñLA FILOSOFIAò, O LA SVIZZERA DEL PENSIERO 

 

     Sappiamo dai giornali che il Paradiso fiscale della Svizzera bancaria sta cedendo le armi, dopo 

una lunga strenua resistenza: 

     quando cederà il Paradiso fiscale della Svizzera filosofica?, Paradiso fiscale del pensiero. 

 

     Intendo quel Paradiso, fondatore Platone, che rifiuta da millenni di sottomettersi a 

quellôautentico esame di realt¨ che ¯ lôesame dellôimputabilit¨ dei Filosofi: 

     cioè della loro amicizia o non-amicizia per il pensiero, che a sua volta vive di imputabilità: 

     profitto(-beneficio) / danno. 

 

     Pensiero è atti (premeditati), con effetti. 

 

     Quando cederà?: 

     secondo me mai, nella sua psicotica boria (lôñinaccessibilit¨ narcisisticaò freudiana) di non 

sottomettersi ad alcun esame, che non sia il cic-ciac interno degli adepti al suo Albo virtuale, o al 

suo Simposio (quello di Platone per cominciare): 

     pazienza, mi accontento di parlarne anche se fosse incurabile peggio del morbo di Alzheimer o 

della Sla, almeno ne ho il sapere. 

 

     Con questi ultimi due morbi forse, grazie alle staminali, ce la faremo un giorno: 

     quanto a me, imputabile filosofo dellôimputabilit¨ al seguito di Freud, continuo a lavorare per 

mezzo delle staminali del pensiero: 

     Freud le riassumeva come ñprincipio di piacereò, multipotenti e perfino onni-potenti senza poteri 

speciali, modeste insomma. 

 

     Pur di mantenere lôesenzione fiscale dallôonesto fisco dellôimputabilità 

     - le cui esazioni hanno come Magistrato lôindividuo, che somministra sanzioni come giudizi 

senza violenza né pena -, 

     se ne sono inventate di tutte: 

     da poco è arrivata la X-Phi (experimental philosophy), inoltre si fa avanti - ci mancava! - lôidea 

di un Albo professionale dei Filosofi, logico seguito di quello degli Psicologi. 

 

     Osservo che i due Albi, distinti e corrispondenti, se amministrati dalla pubblica Amministrazione 

con rigore assoluto, superiore a quello fiscale sempre un poô sfilacciato, darebbero luogo alla 

Società come un gulag collettivo, benché temperato ma solo secondo le temperie politiche: 

     i due Albi non sono giudicabili dai Diritti umani. 

 

     La Svizzera del pensiero è lo 007 del pensiero: 

     non sto facendo truculenza verbale, o meglio sto designando la truculenza assoluta travestita di 

modestia: 

     a partire dal socratico, ñSo di non sapereò - caro! -, educazione maieutica al fine di non sapere 

neppure di essere stati derubati (del pensiero anzitutto). 

 

     Si presti attenzione a ci¸ che tecnicamente significa ñlicenza di uccidereò: 

     non significa facolt¨ di uccidere (molto comune), bens³ che ñuccidereò non ha pi½ alcun 

significato, perch® se anche cô¯ corpo per¸ non cô¯ corpo del reato (i morti di Sean Connery sono 

morti di polmonite) né, quando va bene, corpo del beneficio. 
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     Eô ci¸ che accade con la caduta dellôimputabilit¨, cio¯ la caduta del significato della parola 

ñinnocenzaò. 

 

     Lôirrazionale dogma antico ñLa Filosofiaò o Paradiso fiscale del pensiero, ¯ cominciato dai Greci 

(ñscuola di Ateneò) e continua, con la sua piccoloborghese incoscienza in nome della coscienza. 

 

     Ho avuto la fortuna, nella storia della mia vita, di venire alle prese con Platone, Aristotele, Gesù, 

Agostino, Tommaso (la serie è più lunga), Cartesio, Marx, Freud (la serie è più lunga), 

nellôimputabilit¨ del loro pensiero quanto ad amicizia o meno del pensiero. 

 

     Pochissimi sono i guariti dalla Svizzera del pensiero 

     - cioè i guariti -, 

     tanto tra i filosoficamente alfabetizzati quanto tra gli analfabeti o meglio gli analfabetizzati, che 

non sanno quanto sono filosofizzati: 

     a pari merito. 

 

     Perdonali ambedue Signore perché non sanno, o anche: 

     abbi la bont¨ di derubricare lôignoranza dalla rubrica dei peccati: 

     proprio come faccio io, tuo devoto, da psicoanalista. 
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Martedi 17 marzo 2009 

 

UNA PREGHIERA CHE DIVENTA AZIONE  

 

     Dellôautore di John Doe con la sua ñTrapassati Incò, Lorenzo Bartoli, da cui ogni Teologo 

avrebbe da imparare a costo di schiattare, leggo (nellôultimo Lanciostory) questa frase che lo 

segnala davvero: 

 

     ñUna preghiera che diventa azioneò. 

 

     Lôazione pu¸ essere pericolosissima secondo il suo principio: 

     ̄  bene guardarsi da ogni Ideale di Partito dôazione: 

     il Principio ideale dôazione fa solo morti e feriti, specialmente nella modernit¨. 

 

     Lôazione porta beneficio se e solo se ha come inizio, per credenti e miscredenti, la preghiera 

propriamente detta, ossia una frase come fonte o inizio rivolta a un principio (non ho fretta di dargli 

un nome proprio) che non esclude nessuno, e nulla, dalla produzione di beneficio attivo o passivo, 

senza di che non cô¯ ñpreghieraò ma solo il c³-cì-cì spirituale plurimillenario. 

 

     Così ben-formata, la preghiera non deve affatto aspettare che le nuvole del ñCieloò piovano 

grazie: 

     salvo che ñlass½ò ci sia davvero qualcuno 

- ma ciò riguarda solo lui, io non lo ñcercoò neppure, che Idea! - 

     che se ne riconosca destinatario. 

 

     La preghiera ben formata non attende, dopo avere ñbussatoò, che ñsia apertoò, e non perch® 

sfonda la porta ma perch® si ¯ gi¨ aperta la porta dellôazione secondo il suo principio (non Ideale). 

 

     Si tratta della preghiera in quanto rende possibile perché pensabile lôazione dellôin-nocenza. 

 

     Da anni consiglio, a credenti e miscredenti, il Padre nostro: 

     che significa il pensiero, concettualmente indipendente da una Rivelazione, di non esclusione dal 

e del beneficio. 

 

     Per questo il pensiero di Freud è paterno, senza patetiche e ridicole storie psicologiche sul 

ñPadreò: 

     è il principio, anche tecnico, di non omissione e non sistematizzazione, come il principio di un 

pensiero non omittente e non sistematizzante (non sgraziante). 

 

     Tutti dovrebbero avere questo altare, privo di assise statali o super, ma cui le assise religiose 

fanno poco onore 

     (ñassiseò ¯ una parola interessante, nel suo valore di organo giurisdizionale). 

 

     Avrei potuto dire ciò anche a Marx e Lenin senza che potessero (logicamente) farmi obiezione: 

     li prediligo proprio perché privi di ogni tenerezza logica o sentimentale per qualsiasi religione. 

 

     Se questa è la preghiera, consiglio a tutti il passaggio a un buon precariato, anche a quei precari 

già pronti a dare fuoco alle polveri. 

 

 


















































































































































































































































































































































































































































































































































































































